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Il vecchio muore, il nuovo...

di Paolo Andraccioli

' runo Trentin ha battezzato tl, sindacato

l{ uscito dal XII congresso la "nuova Cgil".
t-, Ma come a dar ragione involontariamen-
te a un pensiero gramsciano - <<il vecchio muo-
re, il nuovo non può nascerer>l - i dirigenti sin-
dacali tendono ancora a misurarsi più con la fine
di una certa fase, che con il nuovo. Un lungo ci-
clo storico si è definitivamente chiuso e in que-
sta epoca di transizione le organizzazioni delle
classi lavoratrici non trovano indicazioni strate-
giche all'altezza delle masformazioni. La crisi è
anche teorica.

Nella realtà quotidiana I'impressione che una
certa idea di sindacato sia al mamonto si mescola
poi alla sfiducia sempre più acuta e diffusa di tanti
lavoratori, i quali non solo non si sentono più tap-
presentati nei loro luoghi di produzione, ma in
una situazione di generale eclisse della politica
stanno perdendo anche la spennza minima (ma

fondante), che il sindacâto possa essere, oltre che
un "soggetto politico" istituzionale, anche uno
sffumento di ffasformazione sociale. La crisi toc-
ca, insomma, I'essenziale, il cuore dell'idea di so-

lidarietà. E gli esiti, a questo punto, sono dawe-
ro imprevedibili.

Le traversie e le difficoltà, avrebbero detto i
vecchi sindacalisti, possono essere delle grandi op-
portunità per andare avanti, purché si sappia co-
gliere il "nuovo". Ma oggi - e non solo nel sin-
dacato - pare che per far nascere il nuovo, sia
diventato prioritario e vitale l'assassinio del pas-
sato, inteso in blocco come vecchio. Gran parte
della cultura di sinistra si dichiara teoricamente
"indigente", ma preferisce prima di tutto libe-
rarsi dagli spetui e non è un caso che la polemica
nella Cgil non abbia dato finora come risultato
la nuova mappa dei rapporti di produzione e la
complessa fisionomia di quei soggetti sociali che
dovrebbero essere intetessati alla sopraw ivenza,
anzi al rilancio dell'organizzazione sindacale. Un
segnale che siamo dawero alla fine di un ciclo ar-
riva da un sindacalista esperto come Trentin. Egli
si rende conto dell'essenziale, cioè della grande
difficoltà di conservare oggi - in un periodo di
scomposizione del pensiero politico di sinisua e
di fronte a una società che cambia - perfino lo
spazio minimo dell'azione sindacale, dato che an-
che la tradizionale impostazione dei comunisti ita-
liani (legare le lotte oþeraie all'awento di una mi-
tica Città del sole o alla conquista del governo),
ora è superata senza che al mito si sia sostituito

altro. Nel punto teorico individuato da Trentin
c'è sicuramente una emancipazione da un modello
errato nella sua sostanza (rimandare la conquista
di nuove forme di democrazia a un momento
âstratto e di là da venire), ma ci pomebbe essere
anche - in profondità e non solo per il sindaca-
to - una sorta di erosione dell'idea universale
di futuro e di cambiamento.

Per superare la crisi si propone di rþartire dalla
"persona che lavora", dai diritti individuali, dalla
sperimentazione di forme di "codeterminazione"
nelle aziende, da un confuso concetto di "demo-
ctazia economica" e dallo slogan dell"'umaniz-
zazionedel lavoro" che ricorda cefie teotizzazio-
ni, storiche e recenti, dei socialdemocratici tede-
schi. Il tutto, proposte, strategie, forme di lottl,
da delimitare negli orizzonti del "possibile". E
rimasto invece soffocato, nel dibattito interno -alro segnale della fine di un ciclo - uno dei tm-
dizion¿li concetti portanti del sindacato riformi-
sta: la "programmazione" per lo sviluppo che ave-
va preso corpo proprio nel momento di massima
trasformazione dell'Italia.

In generale, nel momento in cui si osanna al
crollo della economia pianúicata, qualche studioso,
riprendendo analisi del dopoguerra,2 comincia a
riflettere sull'effettiva capacità del mercato di
creare "autoregolazione" sociale; si cominciano
a identificare i contorni della nuova competizio-
ne intercapitalistica, mentre ogni governo pare
sottoposto alle tensioni dei localismi. Così se il
destino dei sind¿cati risulta incerto sul piano stret-
tamente sociale, anche le sffategie che afferma-
no un loro puro ruolo istituzionale hanno biso-
gno di una r¿dicale revisione. Ancåe i modelli neo-
corporativi d.gli *"i Ottanta enuano in crisi con
il modificarsi del rapporto tra gruppi sociali e tra
gruppi e Stato.

Sindacato, classi, persone

La Cgil rivaluta la "persona" che lavora e i di-
ritti individuali. Nel titolo del congresso di Ri-
mini, "strategia dei diritti, etica della solidarie-
tà", si è abbinato un termine filosofico-morale
(etica) a un concetto pratico-politico qual è quel-
lo di solidarietà, mentre si sente il bisogno di ri
badire, forse in modo tautologico, quella che do-
vrebbe essere l'essenza scontata di ogni sindaca-
to in ogni paese democratico, la "strategia dei di-
ritti". Nella violenta polemica che ha contrappo-
sto la maggionnza alla minoranza si sono scon-
trate le posizioni di dri difende una visione di clas-
se della società e di chi invece insiste sui diritti
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Sindacato

individuali. Da una parte si dice "classe", dall'al-
.tra si risponde con "persone". Da una parte si
dice che l'unico vero motore della storia e dello
sviluppo è ancora il conflitto, dall'alra si parla
di "pãrtecipazione", mentre si ricorda la Rivo-
luzione francese come qualcosa di incompiuto e
dalla quale, per quanto riguarda i diritti di citta-
dinanza, ripartire.

Tl:atl,t789 e il 1991 spunta un mondo di terre
bruciate. La difficoltà di collocare ogni conqui-
sta nel contesto specifico dei rapporti di produ-
zione da cui è scaturita, determina, anche per i
sindacalisti, la cancellazione delle esperienze col-
lettive più avanzate. L'ansia di liberarsi dagli "er-
rori" fa rileggere ogni storia come ûiolenta op-
pressione della libertà individuale. Persona e clas-

se, uomo e uomini divent¿no termini astorici e
antinomici. E in questa garudtnominalismi scom-
paiono i "soggetti" reali. Manca insomma la de-
icrizione delle effettive modificazioni interne della
clasqe lavorarice e il quadro determinato dalla
grande ristrutturazione degli ultimi dodici anni.
Avendo la cultura dominante affermato le teorie
del postindusriale, epoca che avrebbe sostituito
il lavoro salariato con un non ben identificato nuo-
vo soggetto, la Cgil è cosretta ad afÍermare oggi
che il sindacato dovrebbe lavorare prima di tut-
to alla <<trasf ormazione possibile delle condizioni
di lavoro, di vita e soprâttutto di libertà delle per-
sone che soffrono e che sono sottoposte al domi-
nio di alub.'

Tra le "persone che lavorano" e il sindacato
come soggetto collettivo delle classi lavoratrici vie-
ne a mancare dunque il riferimento descrittivo e

analitico ai "soggetti" concreti, alle aggregazio-
ni della "classe", delle "classi". C'è il rischio, in
altre parole, di parlare in astratto: a una classe

asftatta, a un operaio-massa astratto (figura che
non ha mai rapçiresentato il tutto, nonostante le
teorie di un certo operaismo), si sostituisce la per-
sona astratta o assoluta, una monade. Da un'ec-
cessiva semplificazione e massificazione, si rischia
cioè di riscoprire un individuo isolato. Se così fos-
se non sarebbe un utile passo avanti, mentre cam-
biano anche i termini che hanno portato l'Italia
da una situazione storica catattetzzata da una for-
te opposizione politica e da un forte protagoni-
smo del sindacato, all'attuale fase di crisi e di in-
debolimento complessivo delle istanze di cambia-
mento delle classi subalterne. Eppure, nel rappor-
to complesso individuo/collettivo, persona/classe,
le lotte degli anni Sessanta e Settanta erano sta-
te un esempio molto concreto e molto avanzato
di come si possa unire la battagliaper i diritti in-

dividuali alla battagha per i diritti di tutti.a
Da questo punto di vista, non si può allora pre-

scindeie, parlando di strategia dei diritti, dal bi-
lancio dello "stato" in cui versa lo Statuto dei
lavoratori e dalle tensioni alle quali è sottoposto.
Il risultato - nella pura difesa dell'esistente -potrebbe essere l'erosione di quegli stessi dfuitti
iondamentali al centro della strategia, dato che,
ce lo hanno insegnato proprio i sindacalisti, fer-
mi si indietrcggia. Ma le crisi non sono solo og-
gettive: è probabile che uno dei motivi principali
ãella difficoltà di ripartire sia legato al riflesso di
conservazione burocratica che il sindacato, come
grande istituzione, ha riproposto in ogni momento
di vera trasformazione. C'è stata forse la incapa-
cità di cogliere il tanto di "nuovo", di diverso che
è stato espresso negli anni. La sffaordinaúa Åc-
chezzaculturale e politica delle lotte in Italia non
ha determinato (se non per un periodo storico ben
delimitato) un vero rinnovamento dei sindacati,
clre infatti ora sentono le proprie articolazioni spe-
cifiche come sovrapposte, inadatte e improprie ri
spetto al mondo del lavoro. Neppure le federa-
zioni di categoria rispecchiano più I'effettiva di
slocazione delle "forze di lavoro". L'incomuni-
cabilità diventa totale quando poi si risponde al-
la crisi con soluzioni organrzzative e vefticistiche
che soffocano I'altro elemento fondante del sin-
dacato: la democtazia.

Il padronato italiano e internazionale raccoglie
così i frutti di un lungo lavoro. C'era un unico
modo per annientare il movimento operaio: di-
struggere il "grosso delle forze", trasformare un
"esercito" compatto e tendenzialmente omoge-
neo nelle rivendicazioni e nei bisogni, in una se-

rie di "bande" che ora rischiano dawero di es-

sere I'una contro l'alûa atmate. Questa tattic pa-

dronale è stata owiamente raÍfinata. Non si è tr¿t-
tato solo di mettere in contrapposizione (fittizia)
strati deboli e strati forti della classe lavoratrice,s
ma di usare abilmente l'elemento ideologico-
culturale che in tempi massmediologici diventa
centrale: si è distrutta I'idea di classe lavorani-
ce. Si è così scavata la tena sotto il concetto di
solidarietà che ora risulta pericolosamente sospeso

nel vuoto.
L'astratto è diventato reale. Il ferroviere è di-

ventato nemico del metalmeccanico di terzo livello
e viceversa. Così oggi il sindacato rischia di bran-
colare nel buio. Ma più che contrapporsi sulla base

di diatribe ideologiðhe e su diversi astrattismi sa-

rebbe invece vitale riscoprire i nessi, gli inffecci
di interessi e di culture tra lavo_ratori. Forse c'è
,-tn rolo modo: ripartire proprio dai processi di ác-
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cumulazione e di sfruttamento che si manifesta-
no in forme tecnologicamente avanzate e panial-
mente camuffate. Se lo sfruttamento fosse dav-
vero superato, vivremmo nel paese degli uomini
liberati.

C'eta una volta Ia progtammazione

È molto probabile che per il Sindacato si stia
per aprire una fase di scelte politiche cenraliz-
zate dopo I'esaurirsi di quelle degli anni Ottanta
e in assenza di uno dei pilastri della struttura con-
trattuale itahana: la scala mobile. E certo comun-
que che si è esaurita la fase del sindacato-soggetto

þolitico, inteso come soggetto principale nella rea-
lrzzazione delle riforme di strutturø. Le parole
"programmaziorre", "piano" e "sviluppo" han-
no accompagnato la storia della Cgil d¿l dopoguer-
ra. Dopo il "Piano del lavoro" di Giuseppe Di
Vittorio,6 la discussione politica vera e propria
sulla programmazione economica e sul ruolo ge-

nerale del sindacato nello sviluppo della società,
si è cominciata a concretizzarc intorno alla metà
degli anni Sessanta, in pieno boom (l'epoca del
"miracolo") e in concomitanza con la novità po-
litica del centro-sinisra. A quel tempo valeva I'e-
quazione "sviluppo = benessere deí lavoratori".

¡&*

Boterc, Banderill¿s - 1984

Non si discuteva certo il tipo e la qualità dello
sviluppo, mentre sia la cultura socialista riformi-
sta sia quella comunista della società "program-
mata" dalle forze del movimento operaio, pote-
vano agevolmente convergere nell'idea di sinda-
cato come forza essenziale per attuare le "rifor-
me di struttura".

Rileggendo gli interventi e le relazioni dei con-
gressi della Cgil di quegli anni si scopre però una
posizione politica molto chiara: la centrølizzazio¡e
della politica dei redditi veniva considerata anti-
tetica alla programmazione economica democra-
tica.7 Il siñdacato accettava di misurarsi con le
forze politiche e dunque con il Parlamento, ten-
tando di emanciparsi dalla pura funzione di or-
ganizzatorc delle lotte. Ma i dirigenti della Cgil
avevano ben chiaro che programmazione non
avrebbe dovuto significare "programmazione" o
"oredeterminazione" dei redditi dei lavoratori.
Si può anzi dire, al contrario, che il sindacato del
"neocapitalismo" era il massimo assertore della
teoria dello sviluppo come miglioramento delle
condizioni della classe operaia e delle classi su-

balterne in genere. Chiarissima, in questo senso,
I'impostazione politica di un sindacalista riformi-
sta õome Agostino Novella.s

La centrlhzzazione della distribuzione del red-
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Sindacato

dito (e la contrattazione annuale centrale del sa-

lario), alla quale stiamo per assistere, veniva in-
somma respinta come la morte di ogni possibile
pro gr amm ãzione. La centr alizzazione della poli-
iica dei redditi da lavoro come freno e mortifica-
zione dello sviluppo, e non solo nel senso più ba-
nale della redistribuzione della ricchezza legata
alla sfera del consumo. Perfino il segretario della
Cgil Luciano Lama (che sostituì Novella nel 1970)
fião al L97) stigmatizzava questa opposizione.e

Da quel congresso del'73 al congresso succes-

sivo del '77 (IX) si è rcalizzato però un vero ca-

povolgimento di impostazione. La crisi teorico-

þolitica nasce da lì e - bizzania della storia -
anche quel congresso si tenne a Rimini come que-

st'ultimo del'91. Luciano Lama, che solo quat-
tro anni prima aveva demonizzato la politica dei
redditi, introdusse nel1977 il tema del costo del
lavoro e soprattutto quello della "produttività".
I riferimenti culturali e politici venivano totalmen-
te stravolti rispetto a dieci anni prima, nonostante
e forse addirittura contro le grandi lotte giovani
li e operaie della fine degli anni Sessanta. Si era
consumata presto la crisi del cenüo-sinistra, ma
la crisi economica da una parte, nonchè la lettu-
ra di alcuni fatti politici internazionali, come il
colpo di stato in Cile, avevano accelerato il pro-
cesso di avvicinamento del Pci alla Dc e al gover-
no. Era ormai I'epoca dei "sacrifici" che nella po-
sizione di Luciano Lama (in questo senso niente
af.f.atto autonomo dal suo partito) assumevano un
senso politico completamente diverso rispetto ai
sacrifici richiesti ai lavoratori da Di Vittorio per
la ricostruzione dell'Italia uscita dalla guerra mon-
diale. L'equazione "sviluppo = benessere dei la-
voratori" veniva a ffadursi, anche per buona parte
del sindacato, in quella a noi più nota dello
"sviluppo = benessere delle imprese". Centrale
non era più il miglioramento delle condizioni di
lavoro. Cadeva di consegue nza la posizione poli-
tica del vecchio Novella che aveva sempre pole-
mizzato contro chi sostenev ala f.alsa conffappo-
sizione salarioþccupazione. Dal sindacato rifor-
mista nasceva un sindacato a una dimensione. Ed
è dell'anno successivo l'intervista storica di La-
ma sul "salario come variabile dipendente>.lo

Nel corso degli anni Ottanta si è realizzato co-
sì proprio quello che la Cgil "riformista" degli
anni Sessanta aveva aborrito. La programmazio-
ne si è ridotta a politica centahzzata dei redditi.
Per questo ora la stessa Cgil si trova in una situa-
zionè paradossale. Dopo aver detto che la scala
mobilË non è la causa ãe['in flazione, il sindaca-
to di Trentin è stato costretto a firmare un ac-

cordo al "buio" (secondo la definizione critica di
Bertinotti) che prendendo atto della fine della sca-

la mobile (la legge comunque scadeva alla fine di
dicembre) non offre in cambio proprio null¿. Ac-
cettata la conffapposizione salatio/occupazione,
anche la cosiddettã "politica dello scambio" sem-

bra sospesa nel vuoto, in uno scenario cambiato
radicalmente e in un momento di rinnovata com-
petitività in cui le forze imprenditoriali non han-
no alcuna intenzione di accettare nuovi automa-
tismi salariali, nê azioni "regolaffici".

Codeterminazione e ingenuità

Il nuovo Programma fondamentale della Cgil
af.fuontail tema della codeterminazione nel capi-
tolo intitolato "Umanizzazione del lavoro e de-
moctaziaeconomica". Di quel testo, come di qual-

che discorso di Trentin, colpisce il quoziente di
ingenuità. <<L'umanizzazione del lavoro - dice
il Programma - non può discendere spontânea-
mente e meccanicamente dalle innovazioni tec-
nologiche e dalle trasformazioru organrzzative che
I'impresa decide di adottare unilateralmente, né
potrà derivare dalla collaborazione passiva - sen-

àa dfuittie senza poteri - che molti imprendito-
ri sollecitano oggi nei confronti dei singoli lavo-
ratori>.11 La Cgl, scopre insomma che le <(nuove

sffategie dell'impresa possono, in assenza di una
sÚategia autonoma del sindacato, tradursi in un
peggioramento delle condizioni di libetà, di pro-
Íessionalità e di salute del lavoratore subordina-
to>. Nonost ante la teorizzazione della sconfitta,
I'ammissione perfino della fine delle classi, così
come le avevamo concepite, e nonostante il rico-
noscimento della crisi più profonda del sindaca-
to, la Cgil mette al centro della sua nuova politi-
cala patola d'ordine più impegnativa,la codeter-
minazione, cioè la determinazione in comune con
l'imprenditore dei destini dell'impresa.

Il tema è complesso, anche perché finora nes-
suno veramente ha chiarito i contorni della co-
determinazione, in cui si mescolano impostazio-
ni derivate dalle teorie del "conuollo operaio>l2
e impostazioni di compartecipazione e di integra-
zione delle forue antagoniste nel sistema delle im-
prese. Si nota anche un certo awicinamento di
posizioni sindacali un tempo distanti' I cislini in-
fatti hanno elaborato il discorso della partecipa-
zione dei lavoratori. Per tutti gli anni Ottantã il
dibattito sindacale si è snodato sulla conmappo-
sizione conflitto/partecipazione. Tutta la vicèn-
da Fiat, dopo il fatidico 1980, non è stata aftro
che la contiapposizione di sindacalisti disponibi-
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li ad accettare gli accordi azíendali (quasi sempre
peggiorativi proprio di quei diritti fondamentali
della persona che la Cgil ora rivendica) e una pafie
della Cgil ostinata nel voler difendere almeno i
principi. Ora non solo anche la Cgil ammette che
non bisogna più rifiutare di firmare accordi per
evitare l'isolamento, ma addirittura spunta qual-
che sindacalista Cgil a dire che bisogna "soste-
nere" I'azienda Fiat non adeguatamente premia-
ta dalTa Stato. La recessione produrrà una nuova
ffemenda scomposizione del pensiero politico e
sindacale. Se esistono già sindacalisti capaci di
concepire uno schema di alleanza tra padroni e
operai del Nord anche contro gli interessi di tut-
ti gli altri operai, figuriamoci che cosa potrà ac-

cadere tra la gente comune. La codeterminazio-
ne può assumere anche connotazioni microcorpo-
rative.

La guerta nelle casematte

D'alüa parte in un momento di generale riti-
rata del movimento operaio internazionale che co-
sa bisognerebbe fare? Difendere gli ultimi avam-
posti dãl'attacco del nemico, magaú facendosi
seppellire tutti nelle trincee? Naturalmente un
probJema posto in questo modo non ha soluzio-
ne. È come dire, tanto per rimanere in tema di
parufuasimilitari, che i francesi non avrebbero do-
vuto attestarsi sulla linea Maginot contro i tede-
schi. Il problema, durante una guerra, è quello di
articolare la tatticadifensiva e di detetminare con-
tattie azionicoordinate con gli alleati. Ma è que-

sto che oggi si vorrebbe far mancare al movimento
sindacale e alle classi subalterne. Il vincitore de-
ve avere campo libero, il perdente deve essere iso-
lato. Proprio come nella guerra del Golfo: tutto
il mondo contro un popolo, tutti gli eserciti con-
ffo uom-ini costretti in ffincee, una separata dal-
l'ahra. È ttoppo facile quindi dire cón Trentin
che se si va alla resistenza disperata e isolata si
fa inevitabilmente la fine dei miáatori inglesi di
Ted Scargi!.1'Il problema è capire quale tipo di
resistenza. E necessario cioè modificare il concetto
di resistenza vist¿ come agire passivo; uscire dal
particolare, come d'altra parte, imparando dal mo-
vimento operaio, fece la signora Thatcher che si
andò a cercare l'aiuto, conüo i minatori in lotta,
del capitale internazionale.

Forse non c'è mai stato un momento storico
simile a questo. Un momento in cui c'è bisogno
contempomneamente di una forte dose di resisten-
za e di una forte capacità di ricosmuzione. Due
periodi storici in uno. Non ci sarà una resistenza
efficace contro la prossima ondata di ristruttura-

zione industriale se non si tenteranno esperimenti
di costuzione del nuovo. Ed è qui che bisogna
tentare forse di andare dawero contro corrente,
anche contro una radicata impostazione cultura-
le della sinistra che vede ormai il lavoro come pura
sofferenza. Se il lavoro, se il luogo nel quale I'uo-
mo passa la maggior parte del suo tempo non è
altro che il "logo" dell'alienazione non ci sarà re-
sistenza che tenga. Perchè difendere il bunker in-
fettato dalTa malaúa? E come mai si difendono
a oltranza posti di lavoro senza spesso tenet con-
to del tasso di inquinamento determinato dalla
fabbrica?

Si ritorna allora al tema della falsa contappo-
sizione üa persone e classi. Durante le esperien-
ze più avanàate contro la nocività in fabbrica non
si faceva alro che riunificare i vari livelli. Famo-
so era lo slogan degli operai di Castellanza: "Non
esiste una società pulita, senza una fabbrica puli-
ta" . Ma gli operai che lottavano per la loro e per
I'altrui sdute si sentivano anche uomini liberi. Do-
ve si dovrebbe rcalnzare l'uomo? Nei Cral azien-
dali che oggi sono soppressi? Quali sono i veri mo-
menti di socialità e di comunicazione? E giusto
impostare una politica sindacale tutta salarialista,
oppure sarebbe necessario cambiare totalmente
régistro? Magari, proprio nel momento in cui gli
uomini sembrano essere ridotti allafþuadi "con-
sumatori", tentare di passare dal piano del v¿lo-
re di scambio determinato dal mercato al piano
del valore d'uso.

Le questioni sono dunque sul tappeto già da
tempo. Il problema è che quasi non abbiamo più
la cãpacità di vederle. Tutto rischia dawero di
ridursi a guerra di "bande", mentre ffa la gente
sembra prevalere il sentimento peggiore: i f.ata-
lismo. Una rassegnazio¡e che si lega in una mi-
scela esplosiva allalotta di tutti contro tutti; con-
flitto senza sperunza che seppure motivâto nella
quotidianità dall'introiezione (e rigetto) delle ne-
fandezze antidemocratiche perpetuate anche dai
sindacati (accordi firmati sulla testa dei lavora-
tori, ecc.), rischia di preparare il campo a solu-
zioni di natura fascista.

L'etica del lavoto

Se la questione della rappresentatività del sin-
dacato era centrale qualche anno fa, ota diventa
vitale. Abbiamo capito cioe che se il sindacato non
ritrova i nessi con le "figure" vive, non astratte,
da rappresentare, ffova il vuoto anche sul terre-
no istituzionale. Non è solo questione di demo-
crazia. L'unica vera alternativa - e lo ripetono
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in molti da tempo - è l'agire per il cambiamen-
to, quasi un ritorno alle origini, non un regresso.
Se il cambiamento poteva essere concepito solo
in vista della Città del sole (la novità storica è che
il sindacato e i lavoratori non hanno più neppure
un riferimento politico genetale quale eta, nel be-
ne e nel male, un partito comunista), ora diventa
quasi impossibile legare-interessi definiti come di-
versi e iri con.orr"rãa. È questa la vera radice del-
la crisi del sindacato generale.

Per fortuna non si vive più in funzione del mi
to dell'awenire, ma questo non vuol dire che non
si possa vivere e lottare non solo per il "possibi-
le" definito inevitabilmente d¿l mercato, ma per
l'essenziale, non sempre "possibile". Tomando
a Gramsci, costruire il "nuovo" nel vecchio. E
l'unica vera questione che forse oggi unisce clas-
si apparentemente diverse, figure variegate, in-
dividui dist¿nti e non comunicanti, è proptio il
tema sul quale il movimento operaio è nato un
secolo e mezzo fa: il lavoro, la liberazione dall'e-
straneazione. Fare i conti insomma ancåe con una
cultura di sinisra che da una parte assorbendo
dalla cultura cattolica (il lavoro è sempre e comun-
que sofferenza) non è tiuscita ad andare olre la
promozione del lavoro in funzione di una deter-
minata ragion di stato, dall'altra (faccia opposta

Sindacato

della medaglia) ha riproposto in momenti storici
diversi e in forme diverse il rifiuto del lavoro, in
ossequio all'ozio. Una polemica vecchia come il
socialismo, dato che ha segnato la sua storia in
forme divetse, dallo scontro fra Marx e il genero
Lafargue fino alle teotie del rifiuto di fine anni
Settanta. <<La liberazione dal lavoro obbligatorio,
ossi¿ il non lavoro - ha scritto Oskar Negt, che
nega all'ozio la dignità di principio di vita - de-
ve apparire in primo luogo come concret¿ utopia
della libertà o, meglio, della liberazione>.Ia An-
che qui ci si rende conto che per affrontare ogni
problema si deve andare alla radice, all'essenzia-
le. Alle soglie del duemila si tiptopone in tutto
il mondo la questíone del lavoro, sia come man-
canza di essó, sia come senso delle esistenze.l5

Nel frattempo si porebbe cominciare a svilup-
pare una nuova riflessione generale sul "lavoro",
sull"'agire" e l"'operafe", che affattinella sini-
stra è stata fatta, come per esempio nel caso del-
le provocazioni di Hannah fuendt.16 Individuan-
do una società di lavoratori-consumatori, la
Arendt, riprendendo Adam Smith, nel lontano
1958 sctisse: <Il pericolo è che una società del ge-

nere, abbagliata dall'abbond anza ddla sua cr€scen-
te fecondità e ¿ssotbita nel pieno funzionamen-
to di un processo interminabile, non riesca più

Calnra Mocbe,
Prigìonieri nudì
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a riconoscere la propria futilità, la futilità di una
vita che non si fissa o si rcalizza in qualche og-
getto permanente che duri anche dopo cþe la fa-
tica necessaria a produrlo sia passato>.l7 E auspi
cabile insomma che il lavoro (centr¿le nelle ideo-
logie moderne) venga visto non solo in funzione
del tempo dell'uomo, del rapporto oggi devasta-
to dell'uomo con la natura, ma perfino delle uto-
pie del cambiamento.ls E forse ci sono anche del-
le piccole esperienze concrete dalle quali riparti
re per tentare di lasciare un segno.

Note: L, <<Se la classe dominante ha perJuto in consenso, cioè
non è più 'dirigente', ma unicamente'dominante', de-
tentrice della pura forza coercitiva, ciò appunto signi-
fica che le grandi masse si sono staccate dalle ideolo-
gie tradizionali, non credono più a ciò che prima cre-
devano, ecc. la crisi consiste appunto nel fatto che il
vecchio muore e il nuovo non può nascere: in questo
interregno si verificano i fenomeni morbosi più sva-
riatb. Il riferimento di Gramsci non si riferisce ai sin-
dacati, ma esprime un concetto che ha ancora una sua
drammatica attualità. Antonio Gmmsci,Qaadcmi del
carcere, edizione critica a cura di Valentino Gerrata-
na, Einaudi, 1975, pagStt.
2. cfr. Karl Polanyi,La grande trasþrmazione,Einau-
di, 1974, ed.orig., New York, 1944.
J. Bruno Trentin, Relazione al XII Congresso della
Cgil, ottobre L99L, in Ntooa rassegna sinìhcalc, n.40,
trllLleL.
4. Le lotte della fine degli anni Sessanta e inizio Set-
tanta furono un momento di rottura non solo imme-
diatamente politico, ma anche culturde. Passò alle co-
nache, per esempio, la risposta che un sindacalista die-
de a un esponente della Confindustria durante la di-
scussione del contratto: <Ma noi dovremo concedere
le 150 ore anche a un operaio musicofilo che voglia
seguire un corso di clavicembalo>>, chiede il rappresen-
tante della delegazione degli indusriali. <Anche>, ri-
sponde il sindacalista. cfr., Sergio Turone, Stoia ¿el
sixìhcato in lølia dal 1943 a oggi, Laterza, t984,
pa9.471.
5. Andrebbe rivista la teoria dell'esercito industriale
di riserva. Nonostante l'egualitarismo, e il suo falli-
mento relativo, le differenze sono andate aumentan-
do, menffe risultano superate le vecchie analisi sulle
fasce "garantite" della classe operaia. Un'analisi del
genere non si potrebbe basare poi solo sul confronto
tra redditi in un momento in cui, per esempio, cam-
bia radicalmente I'assistenza sanitaria che si ameri-
canizza.
6. Il Piano del lavoro, proposto nel congresso della Cgil
di Genova nelL949 e riformulato in un convegno che
si tenne a Roma nel 1951 fu definito <<il primo tenta-
tivo organico del sindacato di formulare le linee di una
politica di sviluppo e di orientamento degli investi-
menti produttivi su un piano settoriale e regionale,
strettamente connesso con alcune riforme di struttu-
ra>, cfr, Turone, op.cit,, pag.18ó
7 . La lormiazione più precisa della programmazione
si può leggere nel Documento preparatorio del VI Con-
gresso della Cgil, Bologna L965 , cft. "I Congressi della
Cgt L945-I98L", in Qaadetni ìli russegna sìrdacale
n.117, 1985.

8. <<Elemento essenziale di questa programmazione de-
mocratica, che vuole eliminare ogni squilibrio di ca-
rattere settoriale, territoriale, sociale, è il miglioramen-
to delle condizioni dei lavoratori>>, Agostino Novella,
VI Congresso Cgil, in Quad,emi ìlì rassegta sinihcale,
n. 1 17.
9. <Noi sappiamo che la nosfta proposta non passerà
se non sarà conquistata con la lotta. Si ffatta infatti
di una proposta che rifiuta la subordinazione del sin-
dacato, il suo piegarsi alle scelte fondamentali delle
classi capitalistiche. Lapolitica dei redditi, il patto so-
ciale, sono I'esatto contrario della proposta politica che
noi avanziamo>>, Luciano Lama, congresso Cgil, Bari
L97t.
10, "I sacrifici che chiediamo agli operai", intervista
di Eugenio Scalfari ¿ Luciano Lama, Ia Repabblica,
24lL178
ll. Programma fondamenølc, pag.l2.
12. Bruno Trentin parlò di capacità collettive di con-
uollo già nel VI Congresso del 1965, mentre il tema
del passaggio da mera alterità di classe a dominio sul-
la produzione è rattato nel suo libro D¿ sÍflttati o pro-
ìluttori, De Donato, 1977.
13. Bruno Trentin, Conclusioni al XII Congresso, in
Nuoua rassegna shdtcale,n.40, pag. XXIX.
14. Oskar Negt,Tempo e laoona, Edizioni lavoro, 1984,
pag. 148.
15. La recessione economica, le nuove forme di orga-
¡izzazione del lavoro mettono oggi in pericolo migliaia
di posti di lavoro in tutto il mondo. Il ptoblema della
disoccupazione sembra unificare I'Est all'Ovest visto
che diventa drammatico, anche se per motivi molto
diversi, negli Usa, in Europa e nei paesi dell'Est.
16. Hannah Arcndt, Vita acthta, la condìzione umafla,
Bompiani, 1989, titolo originale Tbe Hrm¿n condition,
Chicago 1958.
17. Arendt, op.cit., pag. 96.
18. Da approcci diversi viene legata la necessità di mo-
dificare il senso del lavoro alle utopie di cambiamen-
to della società. Vedi anche Oskar Negt, op. cit. e Bru-
no Morandi, Impresa e tto, manifestolibri, 1991.
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Non resistere, ricominciate

di Fausto Bertinotti*

Abbiano incontruto Fausto Beninotti pochi gior'
ni dopo lzfine delXII congresso xazionalc dclk Cgil,

all'indonani del ooto di Brescia cbe ba sancito l¿

aittoria dclk Lega lonbard¿ e alh uigilia delk ri-
presa dcl negoziato tra Confi.ndastria, sindtcati e go-

neflto, che aurebbe prodotto poi il cosiddetto proto-
collo d'intesa del 10 dicenbre sulla scal¿ nobilc.
Con Bertinotti abbiaruo discusso delle prospettitte

delk Cgil e in particolare gli abbiano cltiesto una
ualutazione politica dcl ruolo dcll¿ ninoranza di Es'
sere sindacato.

^^a è una relazione ma il voto di Brescia e

f '/ l^ vicenda della trattativa sulla scala
\-/ mobile. Il voto bresciano non è che I'ul-
tima dimostnzione di quanto sia profonda la crisi
che ha investito il sistema politico-partitico in cui
ci siamo formati e rispetto al quale si sono svi-
luppate le lotte sociali. Il voto leghista e la fran-
tumazione evidente delle battaglie della sinistra
sono indicativi di un panorama che sta cambian-
do radicalmente. Tutto ciò ci deve portare a una
prima riflessione critica sulla stessa idea di resi-

steflza: secondo me non c'è verso di frenare un
processo di scomposizione e di crisi della politi
ca, di crisi del movimento operaio e della sinistra
in genere solo facendo ricorso alTaresistenza. Il pro-
blema è quello di riconinciafe, non resistere, per-
ché se si pensa a resistere ci si preoccupa sempli-
cemente di tentare di rimettere insieme i diversi
pezzi in cui si è frantumata la sinistra e di reagi-
re al peso della Democrazia cristiana.

Quãllo che sta succedendo sul terreno del ne-
gozlato sul costo del lavoro dimosua invece che
il quadro che avevamo ipotizzato durante il con-
gresso di Rimini è già venuto meno, è cambiato.
il quadro congressuale prevedeva infatti la for-
tissima ricerca di una politica unitaria che potes-
se determinare una buona tenuta per ottenere un
accordo con il governo e il padronato, moderato
nei contenuti, ma anche innovativo. La situazio-
ne di oggi è di tutt'altro gen€re. Si configura un
accordõõhe prevede la cancellazione dell'automa-
tismo salariale che collega il salario all'inflazione
e da cui discenderebbe il blocco della contratta-
zione articolata. Il grande edificio della struttura
contrattuale in Italia subirebbe un colpo morta-

le. Insomma c'è un quadro completamente scom-
paginato ed è evidente che I'ipotesi messa in cam-

þo dal congresso non esiste. Siamo di fronte ad

un'erosione, quasi ad una cancellazione dei mar-
gini riformistici. Per questo oggi siamo di fronte
a due sole alternative politiche: accettare una con-

clusione compiutamente moderata - ossia la to-
tale messa in mora dell'autonomia contrattuale del
Sindacato - oppure tentare di riaprire uno scon-
tro sociale per ricosffuirla. Viene insomma scos-

so quell'equilibrio incerto e precario entro cui il
sindacato viveva il logoramento del proprio po-
tere conffattuale, tentando una supplenza istitu-
zionale. Una scelta che determinava una pessima
immagine del sindacato stesso, che pure aveva una
qualche tenuta. Oggi tutto questo viene annulla-
to e in realtà le ipotesi si divaricano: o si va in-
contro a un sistema di relazioni sociali sostanzial-
mente autoritario, oppure si riapre uno spazio per
la conftattazione.

Non sembra esistere più I'idea di uno schiera-
mento unitario in cui la Cgil possa avere un ruo-
lo rilevante. Si deve perciò scegliere se aprire un
grande confronto anche su questioni strategiche,
scontando il rischio di creare tensioni rilevanti,
oppure accodarsi a una ipotesi politica nella qua-
le la Cgil non avrebbe più alcuna identità propria.
Il caso Zanussi è, da questo punto di vista, esem-
plare ed è un modello che si vomebbe generaliz-
zare a livello nazionale, L'alternativa è rifiutare
questi modelli e riaprire un vero rapporto demo-
cratico con i lavoratori. Come si è esaurito il mo-
dello dei rapporti politici dei partiti della Libera-
zione e del dopoguena, così nella società siamo
alla fine del ciclo degli anni Ottanta durante il
quale si è pienamente consumata I'istituzionaliz-
zazione del sindacato.

Ed è proprio in questo quadro così sconnesso
e sconvolto che si pone il problema del riconin-
ciare, Ma voglio avanzare a questo punto un av-
vertimento, diciamo di metodo politico: io sono
per evitare qualsiasi impazienza. Bisogna cioè ri-
fiutare I'idea che sia possibile affrontare questioni
così imponenti con uno scarto di inventiva, con
soluzioni organizzative che sono tipiche di almi
periodi e che oggi non funzionerebbero. Non si
risponde alla necessità della ricostruzione, con la
separazione, con istinti scissionistici, con la crea-
ziòne di un piccolo sindacato che in nome della
ptJtezza si opponga a questi processi. Sono que-
sti processi infatti che stanno mettendo le stesse
e.aãdi organizzazioni di fronte a scelte dramma-
ãi.h., 

" 
véri e propri bivi. Quello che si può fare

invece è tenere aperti degli spazi, anche a livello* Segretario confedetale delk Ceil
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Sindacato

politico-partitico, degli spazi di democrazia cer-
lando dievitare che la crisi si chiuda con una so-

luzione di democrazia autoritaia.
A livello sociale il problema è di evitare che que-

sta crisi si rasformiin un patto con cui il sinda-
cato consegni a rclazlot'ttsindacali autoritarie tutta
la sua autonomia. Bisogna interagire con le otga-
nizzazionicosì come sono, tenendo contempora-
neamente aperti degli spazi e l'unico modo per
evitare la sretta moderata ed autoritaria è pto-
prio quello di tentare di ricominciare, cioè com-

þiere delle esperienze. Esperienze di contratta-
iione, di proiagonismo, che siano caricate della
possibilitã di ricosuuire un rapporto fra teoria e

þratica e che siano in grado di ptospettare solu'
lioni alternative ¿i tanti problemi che si stanno
affastellando.

Per riassumere: il compito che io vedo per Es-
sere sindacato è quello di concorrere a tenere aper-
ta una situazione sul terreno della democnzia e
sul terreno dell'autonomia conrattuale del sin-
dacato, facendosi promotori nel frattempo di un
inizio di nuovo tipo di politica sindacale' Biso-
gna comunqn. .riit"r. äue esiti che sarebbero

drammaticamente contraddittori: il primo è lo
scioglimento di Essere sindacato, il ritorno a ca-

sa, réndendo artificialmente di nuovo la Cgil una
realtà unitaria in cui non sono distinguibili posi-
zioni diverse. Ci può essere questo rischio per-

ché può sempte prospettarsi una tentazione: cer-
chiamo di riãpriie i giochi con tutti quelli che ci
stanno della Cgil; ma questa ipotesi satebbe sba-
gliatissima perJhé fa¡ebbe venir meno uno dei poli
ãella nostra esperienza, proprio quello del rico-
ninciare. Se viène meno l'evidenza diuna diver-
sa opzione strategica, di una sinistra nella Cgil,
non-credo che si potranno creare m¿i le condi-
zioni per una resistenza alla detiva estrema sem-
pre põssibile. Se non si oppone alla Zanussi un
almo modello di accordo, se non si f¿ un buon ac-

cordo per la scuola, se insomma non si comincia-
no a spetimentare cose nuove, dubito che si pos-

sa soló resistere alla deriva. Se scegliessimo la stra-
da dello scioglimento condanneremmo tutta la no-
stra azione é le sue potenzialità.

Sarebbe egualmente sbagliata la strada della
scissione, della creazione di un piccolo sindacato
fuori dalla Cgil. Questo esito sarebbe sciagurato

Botero, I gìocatori ìli ca¡te' 1991
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Sindacato

perché si darebbe per scontata la chiusura dell'e-
iperienza, tutto il contrario insomma dell'idea del
réinizio. A meno che non si accetti un'idea fasul-
la del reinizio, cioè quella che si basa sulla oppo-
sizione al sindacalismo confederale di qualsiasi for-
ma conflittuale, quella leghista come quella cor-
porativa, purché sia. Praticare questa strada vor-
rebbe dire contribuire al disasuo, determinare una
dialettica ffa un cenffo moderato che parla in no-
me delle esigenze del paese e una periferia ribel-
Iis t a, rivendic aziotista, I' una contro l' alú a atmata,
espressione di interessi brutti e separati e comun-
qui non in grado di comunicare con una politica
di ffasformazione e alternativa. Per uscire da que-

ste due opzioni entrambe sbagliate (scioglimento
o scissione) si deve cosnuire un'ipotesi politica:
l'unica per la quale vale la pena di lavorare è quella
di un sindacato democratico e unitario e unitario
perché democratico. E necessario cioè aprire dav-
vero una discussione sulle forme di rappresentan-
za. Invece di ripiegare di fronte alla cisi di rap-
presentatività, cercare di concorrere a un'ipotesi
di svolta in nome della quale proporre - noi per
orimi - una nuova costituzione democratica del
,indu.uto. È I'unico modo per evitare che si ani-
vi al sindacato unico così come è stâto proposto
o a un sindacato partitico, magariil sindacato del-
l'altetnanza,

Vedo dunque I'orizzonte di Essere sindacato
come un orizzonte di lotta che coinvolga i desti-
ni complessivi del sindacato industriale. Non do-
vremo camminare tra ipotesi di omologazione e
ipotesi scissionistiche, ma camminare in vista di
un orizzonte più ampio, rifiutando nettamente la
tentazione di ricreare una corrente. Intanto però
c'è da registtare il cambiamento di quadro rispetto
a quello che come Cgil avevamo disegnato a Ri-
mini durante il congresso. L'ipotesi messa in cam-
po dalla maggiorunza, quella basata sui margini
riformistici di manovra, non esiste. Il possibile
esito della trattartiva sul costo del lavoro, come
ho già detto, rafforzaquesta analisi. Dunque per
noi è necessario awiare subito una ricerca e una
discussione politica sulla contrattazione, sui pro-
cessi di risüutturazione in corso, sui tagli all'oc-
cupazione per chiarire come ormai sia scoperto
un nervo vitale dei rapporti sociali. E in questo
campo impegnarsi in una battaglia politica.

Dobbiamo riuscire a costruire una presenza vi-
sibile, continuativa e articolatâ nella Cgil, una co-
stellazione di forze che possa configurare una real-
tà di sinisra sociale e politica. Vorrei insistere sul
concetto di costellazione perché dà l'idea di una
ricerca di legittimazione dal basso dell'attività sin-

dacale e politica. Il modello per il nostro lavoro
potrebbe essere quello della rete secondo la me-
tafondi Butera: <<Dal castello alla tete>. Dovrem-
mo passare nel sindacato dall'organizzazione pi-
ramidale a un'organizzazione in rete in cui ogni
nodo della rete sia davvero un soggetto politico;
liberarci insomma dall'idea della "giusta linea"
che prevede qualcuno che la detti e qualcuno,
süutture e militanti, che la eseguono. Non pro-
pongo questo schema per paura di scontri con la
maggíorunza, ma perché qualsiasi altra strada sa-

rebbe conraddittoria con i nostri propositi. Le
diverse f.orze,levarie realtà che fanno riferimento
a Essere sindacato dovranno dare vita a esperienze
di lavoro político comune diventando elementi di
propulsione di iniziative e di esperienze che teo-
ricamente potrebbero coinvolgere tutta la Cgil;
esperienze anticiparici.

E chiaro che per far questo bisogna rifiutare
prima di tutto i modelli classici delTe organizza-
zioni politiche, sindacato compreso. Dobbiamo
praticare forme di organizzazione che valoúzzi-
no I'esperienzadbetta, il rapporto fra quello che
è "pensato" e quello che è "praticato". Per es-

sere chiari, io sarei contrario al f.atto che su una
specifica questione sindacale si chieda la "linea"
di Essere sindacato in quanto sigla come tante al-
tre. Nel merito di quella questione dovranno in-
vece parlare donne e uomini che si ticonoscono
in Essere sindacato, esprimere la loro opinione,
non una linea preconf.ezionata e calata dall'alto.
Vogliamo tentare di vivere una pratica sociale e
politica e costruire un modello organizzativoba-
sato sulla v aloÅzzazione dell'espe tienza sindaca-
le. Dare senso al concetto di Essere sindacato, pas-

sare dalla parcla aif.atti e ci sono già situazioni,
decine di compagni e compagne molto vicini alla
possibilità di compiere un salto di questo genere.
Un tempo nel Sindacato torinese venne compiu-
to un lavoro di grande interesse: si chiamava "edu-
cazione al sosia". Era cioè il tentativo di creare
un manuale per il delegato attraverso una softa
di passaggio delle consegne tra i deþati più esper-
ti e i giovani. Io credo che oggi si porebbe usare
quell'esperienza come metafora: dovremmo co-
struire nell'esperienzarf "man:uale" a cui il sin-
dacalista possa attingere, un'ispirazíone, una cul-
tura politica, un'idea dell'intervento e dell'azio-
ne. Il "manuale" in fondo è il riconoscimento che
una serie di sffumenti, una cultura e delle com-
petenze, devono esistere, ma che sono comunque
iutti in funzione dell'azione sociale. IJn "manua-
le" e una rcte p$ un'organizzazione diversa.
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Codeterminare è possibile?
Partecipazione, democrazia e "angoscia da estinzione".
Inchiestø fra alcani delegati

Con questa breoe iøchiesta, ø cai banno risposto
sette delcgati sindacali della Cgil, abbiano aolato
afftontare, ønclte se sicuratnente non in tnaniera esau-

riente, l'articol¿zione e la conplessità dclle problc'
rnatiche er?teße a ridosso del Congresso di Rinini.

Le dfficoltà nolt sono state pocbe. Non è stato
possibile inføtti an confronto diretto fra gli intenti'
stati, ogni risposta anid¿ntemente non dialcttizzø con
le cose dette ilagli altri. Le donønde sono state po-
ste tlanite fatc e, in abuni casi, abbiano douuto ri-
conere a intenthte telcfoniche, *a nille osøcoli (d'i-

stanza, delegati dioentati padri, feste natalizie, ora-
ri sfasati...). Uno dei probleni fone è stato ancbe
quello costitaito dall¿ mancanza di una rete d'i co-
nunicazione all'interno della stntttura sindacalc e,

non ultino, d¿llc numerose ristrutturuzioni che stan-

no coinuolgendo molte realtà di l¿uoro.
Il panorama cbe si delinea, aøcbe se paniale, è

però di estrgno interesse. Abbiano chiesto a qaeste
persone cbe lottøno sil aflo dei froøti forse più com'
plicati e føticosi dell¿ scena sociale italiønø di fer-
mani un notnento con noi a riflettete, di røccon-
ørci h loro esperienza. Sono uscite idee, problena-
ticità, sogni e conainzioni non banali, non schernø-
tici, nonòstante la stringatezza inposta da øn sem-
plice questionario.

Infine, ci. scasiano se per necessità redazionøli ab'
biano douuto riconere ød alcati ugli, cercando però

ila parte nostta di rinanere fedcli il più possibile ai
concetti espressi, non penølizzandoli nei contenuti
cbe abbiano ritenato più importanti.

Salle problcmaticbe ilel haorc abbiano già ospi-
tato d.ue taoolc rotondc: Alienazione , democrazia,
sindacato. Delegati a confronto (Il Passagio, n.

2 naaofaprile 1990) e Riflessioni a più voci su
identità operaia, democazia e bisogni radicahQl
Passøggio, n. 6 nooetnbrefdicembre 1990).

Ringrøziamo per la loro dirponibilità Angelo Az-
zolina, delcgato Fion all¿ Fiat lvlirafìori; Rita Bar-
bieri, lauorøtice dell'Itøltel di Mikno, dclcgata sin-
dacale, metnbrc del Direttiuo nazional¿ confedera-
le delk Ceil; Ckadio Gentili, operøio in prodazio-
ne alh llua di Piombino, membro dcl Consiglio di-
rettiuo Fiom e Cgil comprensoñali; Micbelc Lupo,
delcgato Fion all¿ Fiat Mirafioñ; Umbeto Møn-
dara, delegato Fiorn øll¿ lci Soft (Finsiel) di Napo-
li; Mauto Marni, rappresefitûtte di irnpianto Filt CSil
delpersonalc uiøggiønte di Roma Termini, membro
del Direttioo rcgionale Filt Cgil; Al¿ssandro Roc-
cbi, delcgato di inpianto Roma San Lorenzo dal
7985 all'88, attualc nembro delDirettitto rcgiona-
l¿ Fih CsiL

L.rpo. Partecipazione e codeterminazione pos-
sono avere dei pregi, ma possono presentare dei
rischi molto grandi se non se ne chiarisce il signi-
ficato. Quando penso alla partecipazione mi vie-
ne in mente quella relativa alle scelte delle azien-
de, agli utili. Per affrontare questa situazione ci
vorrebbe un Sindacato molto forte e unito. In Ita-
lia e soprattutto alla Fiat questo non esiste. C'è,
quindi, il rischio di subalternità totale. La Fiat,
per esempio, ancora oggi nega i diritti più elemen-
taú ai lavoratori, come il dititto di sciopero, la
libertà sindacale e fa della disciminazione I'ar-
ma per modellare gli operai. E atraverso di essi
anche il Sindacato, naturalmente.

Barbied. Nel L988, al Congresso Fiom-Cgil, ho
inteso la partecipazione e la codetetminazione co-
me una possibilità in più del movimento sindaca-
le e dei lavoratori di incidere sulle scelte di im-
presa, tecnologiche e organizzative. Era per me
un modello nuovo di espressione del conflitto di
interessi, un modello più alto: il diritto del Sin-
dacato e dei suoi rappresentati di far valere il pro-
prio punto di vista con pari dignità nei confronti-dell'impresa. 

Insomma la risorsa uomo/donna da
antepone o almeno da considerare allaparirispet-
to a produzione e profitto, nella scala di valori
di questa società. Quasi un'utopia... In pratica si
è rcalizzato ben alro. Si è giustificato di tutto,
anche la totale subalternità all'impresa, forse per
marrcaîza di un proprio punto di vista o per ri-
nuncia a costruirlo. Gli accordi Fiat dall'88 in poi
e I'accordo Zanussi vengono sbandierati come
esempi di codeterminazione. A questo punto ta-
le termine non consente più fantasie soggettive.
Ciò che rappresenta non mi piace, tanto più che
durante il Congresso di Rimini è risuonata una
interpretazione ideologica esasperata: la codeter-
minazione come unica sffada da imboccare per un
Sindacato sconfitto e che deve tinnegare gran par-
te della sua stori¿.

Mandara. La partecipazione e la codetermina-
zione non sono una novità. Per esempio, il Pro-
tocollo dell'Iti fu un tentativo per coinvolgere il
Sindacato. Il Congresso della Fiom di ue anni fa
perse un'occasione pet fare un'analisi critica sul
perché queste due parole d'ordine non hanno fun-
zionato. L'analisi non è semplice. In primo luo-
go, ci vogliono due attori forti, in grado di ela-

di Pupa Branori e Siluøna Possenti Dal Congresso di Rinini sono etnelse due ind.i-
cazioni politicbe e sindacali: partecipazione e code-
tertninazione, allc qaali, ci setnbra, rsengano attri-
buiti significati e sfunatare diuersi. Tu come lc in-
tendi?
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Sindacato

oire una definizione certa di queste indicazioni'
^Sia 

nel dibattito che nell'articolazione pratica, si

intendono moltissime cose, anche molto differenti
ra di loro. Da un lato c'è I'ipotesi affascinante
e sussestiva (almeno per me, che mi occupo di
prob'iãmi di sottosviluppo da quindici anni) di un
^Sind"."to che si fa prómotore di un ampio movi-

mento internazioniL, p.t un diverso modello di
sviluooo. þer un riequiibrio delle risorse, per la

lotta'ä sottosviluppo. Dufl'ultto però il termine
oaftecioaziot. t"i-br" identificarii con i proble-

ini ¿.Uä aziende,quindi con la riduzione del co-

Cultara Moche, G aeniero ìnginoccbìato
100 a.C.-600 il.C.

sto del lavoro (come negli accordi Fiat per i nuo-

vi investimenti al Sud) per "battere la concoren-
za" . soþtattutto dei paèsi del Teruo Mondo' Per-

,onáhänt. ritengo ðhe se vogliamo dare una so-

stanzapositiva a queste indicazioni dobbiamo par-

tire daile conoscenze e dalle esperienze accumu-

late in ouesti anni di risrutturazioni e innova-

,ioni t.cnologiche, ricostruire una "-mappa" del-

Ë-rii,t.rioniÏ¿vorative e delle condizioni di la-

voro. Questo, unito alla nostra concezione di so-

lidarieù e di'diritti, ci potrà permettere di pre-

tendere forme di partecipazione e codetermina-
zione al soverno ãelle imprese, all'intetno però

di una vlsione fortemente conflittuale ed anta-

gonista." Manni. La pa*ecipazione e la codeterminazione
nascono dal'äver aitrrnto come Sindacato obiet-

tivi di nlevanzasociale (solidarietà e diritti delle

oersone) che travalicano il mondo del lavoro, an-

ähe riconfermando la centralità di quest'ultimo,
e dalla convinzione che il progresso è la risultan-

te della interazione, anchê aipra e conffi tuale,
tra le varie forze sociali e politiche. Questo
confronto-scontro è ffa interessi diversi, ma non
più inconciliabili (accettazione di una società ba-

iata s,rl mercato anche se con i più svariati cor-

rettivi). Reahzzarc il diritto alla partecipazione
e all¿ codeterminazione dovrebbe essere lo stru-

mento Þer stare all'interno dei ptocessi e per far
besare ï ounto di vista dei lavoratori.
^ Rocchi. Ad eccezione di particolari e, ritengo,
limitate esperienze della piima metà degli anni

Settanta, Itintervento sindacale sul piano pr¿tico

ha storicamente avuto la caratteristica di "inter-
vento a valle", cioè nel momento in cui, inevita-
bilmente, i processi di risffutturazione e riorga-
nizzazione ãrrivano a interessare il lavoro.

In questo modo il successivo intervento sinda-

cale viene costretto a f.arc iconti con processi av-

viati, vincolati da precedenti scelte di impresa,

magáú, già irreversibili (caratteristica della pro-

duzione; assetti otganizzatwi; investimenti; even-

tuali alleanz e tinanziaúe pattuite; ecc.). Processi

di questo genere in un quadro di relazioni non
piùioltantã nazionaß- quindi, ancor più diffi-
äil-.nt" "controllabili" _- chiudono in modo
asfissiante l'intervento del lavoro. Partecipazio-
ne e codeterminazione sono inüodotte nel Pro-
sramma della Ceil come strumenti indispensabili
ã consesuir e la I alotizzazione e l' umanizz azione

del lavoio, confermati come valore "storico". La
discussione è appena avviata,-e- comunqrre sono

obiettivi che iL Þrogramma definisce di "lunga
lena".
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Sindacato

Secondo æ ilnodcllo dclk codeminazione sipaò
concretizzare nellc realtà di lanro? E in che nodo?

allaorgarrzzazione del lavoro. Il Sindacato ha con-
ctetizzato un modello fortemente democratico,
coinvolgendo nelle commissioni di lavoro anche
i quadri tecnici (la maggionnza nella nostta Azien-
dá), mentre la forte difesa del salario ha permes-
so un buon livello dr aggregazione. Definire il sa-

lario dei programmatori di software è difficile,
perché non si è ancora riusciti adarc ad esso una
dimensione concreta. Uno dei modi potrebbe es-

sere quello di conrattare il raggiungimento di un
obietiivo di un gruppo di lavoro e legare a que-
sto un salario variabile, fermo restando un sala-

rio assolutamente non variabile. La codetermin¿-
zione awiene se si riesce ad entrare nelle moda-
lità, nei tempi e negli obiettivi del lavoro, prepa-
rando in questo modo un terfeno per discutere
anche di professionalità.

Gentili. La mia esperienza personale mi porta
a considerare concetizzabile il modello della co-
determinazione in fabbtica. Nel gennaio '89 era-

vamo di ftonte ad una richiesta dell'Azienda di
tagli occupazionali in tutta la fabbric¿. Nel reparto
l¿minazione, dove ero delegato, il taglio riguar-
dava cinque unità. Il Cbnsiglio di fabbrica, ac-

cettando Ia logica dei tagli, aveva firmato l'accor-
do. Come reparto decidemmo che gli obiettivi di
eÍficíenza e p-roduttivi tà av anzati dÃL' azienda eru-
no ottenibili senza tagli, ma con una riorganizza-
zione del lavoro. Dopo vari giorni di sciopero, I'A-
zienda ci chiamò a discutere e raggiungemmo un
accordo a partire dalle nostre proposte. Le cin-
que unità furono reintegrate, le modifiche orga-
Ãizzative da noi proposte furono attuate e dopo
pochi mesi, a consuntivo, gli obiettivi raggiunti.
Ñel febbraio '90, ci fu una nuova richiesta di ta-
gli per ristrutturazione e quelle stesse cinque unità
iurãno tolte. Contemporaneamente, I' Azienda
richiedeva altri tagli occupazionali di circa mille
unità. Il Sindacato si oppose non tanto ai tagh',
quanto ai piani generali di rilancio che, valutam-
iro, non garantivano assolutamente l'integrità del-
la fabbrica e la collocazione sul mercato dei pro-
dotti. Furono avanzate quindi proposte rispetto
alla qualità di acciaio da ptodure, alle innovazioni
tecnologiche da apport ar e, alla v ef ücahzzazione
del prodotto, in modo da garantire la produzio-
ne ed aumentarne il valore aggiunto. Furono ne-
cessari ben tredici giorni di blocco totale della pro-
duzione per arrivare alla stipula di un accordo che
prevedeva buona parte delle nostre ric.hieste. Oggi
quell'accordo non è stato rispettato e ogni volta
che il Sindacato ne chiede conto si sente rispon-
dere che ragioni "oggettive" soprawenute (la crisi
dell'auto, la guerra del Golfo, la conconenza del-

Lupo. Credo che questo modello non si Possa
concietizzare nel breve periodo, a causa della si
tuazione del Sindacato, della cisi e della menta-
lità che ha questo padronato. Si potrebbero fare
delle sperimentazionidove però il Sindacato è più
unito, ma non alla Fiat, dove non si fa quasi niente
unitariamente e non siiiesce più a conirollare nul-
la. Contemporaneamente si dovrebbe garantire il
coinvolgimènto attivo dei Consigli di fabbrica e

il rapporto democratico con i lavoratori, oggi ine-
sistente. Il Sindacato deve mettere al centro l'Uo-
mo e non i problemi delle aziende, come invece
è accaduto in questi ultimi anni. Non sono ne-

cessarie grandi sffategie che nessuno capisce, ma
unu trroi" analisi deiÍe condizioni di vita dei la-
voratori. In realtà la gestione e la conclusione del-
I' ultimo contratto nazionale dei metalmeccanici
hanno mostrato come la crisi del Sindacato ab-

bia toccato il fondo. Di contratti ne ho fatto pa-

recchi e questo è il primo che purtroppo non è

stato sottoþosto al siudizio dei lavotatori.
Bsrbieri. Come lo-intendo io, no! Probabilmen-

te è già in atto una finta codeterminazione, nella
qualè l'azienda decide e il Sindacato subisce op-
pure viene coinvolto per utilità. Un¿ diversa co-

ãeterminazione obbþherebbe il Sindacato a scelte

organizzative radicali. Oggi i Consigli di fabbri-
ca sono in gran parte residuali e sclerotizzati e non
sono adeguati iul piano delle competenze e del
rapporto con i lavoratori. Per poter fronteggiarc
leããiende ci vuole foruadiargomenti, di proget-
ti, di consenso. Alla Italtel, per esempio, duran-
te il periodo Bellisario, non si è rcahzzata alcuna
codeterminazione, come invece molti pensano.
Semmai si è trattato di una politica di puro scam-

bio. A fronte di un consenso sulla ristrutturazione-
fiorganizzazione degli anni Ottanta (condivisibi-
le, pena il collasso del gruppo ltaltel), il Sindaca-
to ottenne buoni accordi su orari, flessibilità, or-
ganizzazione del lavoro, azioni positive. Il tutto
áwenne però all'interno di un quadro di riferi-
mento prevalentemente filo-aziendale, non si rea-
lizzò quindi alcuna sperimentazione pet una nuova
organizzazione del lavoro nelle aree impiegatizie
e tecniche e tutti gli accordi sui turni di lavoro
subirono l' iniziativ a aziendale.

Mandara. Posso affermare che dopo dieci an-
ni di impegno nel gruppo Finsiel, alcuni accordi
vicini alla codetermin¿zione si sono realizzati. So-
no stati concordati elementi non solo relativi agli
aspetti salatiali, ma anche alla professionalità e
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Sindacato

I'Egitto, ...) impediscono la conctetizzazione de-
gli impegni.

Da questa esperienza üaggo due valutazioni.
La prima è che per con$etizzare la codetermina-
zione, devi essere in condizioni di mettere in piedi
lotte molto lunghe e difficili. La seconda che,
quando entri in una logica il cui quadro di riferi-
mento è I'interesse aziendale, ogni tuo tentativo
e risultato raggiunto possono venire vanificatiåa
elementi "altti" , sui quali il tuo potere dí inci-
denza è zero. Queste due esperienze hanno co-
munque rappresentato momenti alti della elabo-
mzione e della capacità di lotta dei lavoratori e
del Sindacato in questa zona.

Manni. Si può rcalizzarc se contemporâneamen-
te si sviluppa, a livello politico, una iniziativa che
confronti le esigenze delle varie parti sociali per
costruire una via d'uscita dal ricatto della scelta
ra leggi di mercato e diritti dei lavoratori, tra pro-
duttività e conquiste sociali, tra ristruttumzione
e occupazione. Solo in questo caso la codetermi
nazione può essere l'afücolazione pratica che per-
mette ai lavoratori di far valere i propri diritti e

di assumersi doveri nei confronti della società.
Rocchi. Io credo che la codeterminazione si pos-

sa concretiz zarc nellarealtà di lavoro. È però útile
precisare, proprio perché si intende superare l'in-
tervento "a valle" , che la definizione di "realtà
di lavoro" ha un' accezione più complessa di quella
classica, oltre il luogo fisico del lavoro. Dobbia-
mo infatti aggiungere ad esso i luoghi di inter-
vento "a monte", in parte di natura legislativa
ed in gran parte di natura conffattuale, per esem-
pio, in materia di progettazione e uso delle tec-
nologie, dei processi decisionali dell'impresa, del-
l' organizzazione del lavoro.

Informazione, sviluppo culturale e professio-
nale sono gli sffumenti che consentono la parte-
cipazione consapevole e attiva. Possiamo indivi
duare tre questioni fondamentali che modifica-
no sostanzialmente alcune nostre concezioni
storiche:

a) il sempre maggiore peso della inf.ormatizza-
zione nei processi produttivi - che, oltre a con-
durre ad unarazionalizzazione o, peggio, ad una
"spersonalizzazione" del processo stesso, intro-
duce gigantesche potenzialità nella gestione dati
in tempo reale - rende necessario il controllo e

I'uso di queste "banche dati";
b) la riduzione del volume di lavoro necessario

alla produzione non comporta soltanto il gover-
no di eccedenze oladefinizione di percorsi di ri-
conversione, ma anche politiche tese alla riduzione
degli orari con ricadute sul rapporto fra tempo di

lavoro e tempo di non lavoro;
c) la cisi del modello tayloristico del lavoro può

aprire spazi di intervento del lavoro competenti,
flessibili ed anche maggiormente gratificanti.

La situøzione dellc clnssi l¿tsoratrici è ogi nolto
dfficile ed è conplicato indiuiduare strad,e da per-

coffere. Di fronte a qilesta situøzione deteriorata si
rischia di contrapponi, in astratto, sulla necessità o
meno di sailuppare conflitti nei laogbi di laooro.

Quøli strade aedi per k ripresa d¿ll'azione sind¿calc?

Azzolina. Onde evitare I'astrattezza occofte
non andare *oppo lontano. Ripartire, quindi, dal-
le condizioni di lavoro anche pagando, per i pro-
blemi dei lavoratori, momenti di conrapposizio-
ne ma sindacati . Contrapposizione già oggi esi-
stente, ma che in questi ultimi anni ha prodotto
soltanto immobilismo.

Barbieri. Ritengo inevitabile il conflitto in una
società democratica. Se non si sviluppa, vuol sem-
plicemente dire che è soffocato e che si è instau-
rato I'autoritarismo. Evidentemente le espressioni
e le forme del conflitto possono essere tante,'tra
cui la protesta inconcludente e il corporativismo,
ma negare oggi I'esistenza del conflitto è negare
la rcakà. Le posizioni oltranziste della Confindu-
stria sono eloquenti. L'attacco alla scala mobile,
la negazione della contrattazione articolata dimo-
strano I'impossibilità del "patto sociale". Pena-
lizzarc ulteriormente il lavoro dipendente e i red-
diti più bassi, teoriz zando contemporaneamente
la concertazione è illusorio olre che pericoloso.
Può aumentare la disgregazione e preludere a svol-
te autoritarie e di desua. L'unica possibilità per
la ripresa dell'azione sindacale è recuperare la fi-
ducia dei lavoratori e per fare questo occorre un
bagno di democrazia ed uno stop ad accordi svin-
colati dal parere dei soggetti destinatari.

Mandata. Non sempre è necessario un Sinda-
cato conflittuale a tutti i costi, ma piuttosto un
Sindacato autorevole nei contenuti, che abbia una
sua dignità e che sia rappresentativo, non esclu-
dendo a priori l'esercizio dell'azione conflittua-
le. Conflittualità sì o no è un falso dilemma. Il
Sindacato deve chiedersi come e quale punto di
vista deve rappresentare. Ultimamente stiamo gio-
cando di rimessa, spesso ci presentiamo al tavolo
delle trattative accettando da subito le compati-
bilità. Avendo invece una nostra elaborazione, la
possiamo confrontare neüa trattativa e se le stra-
de si rivelano opposte, allora il conflitto è legitti
mo. Diversamente si perde di vista il ptimo pro-
blema, relativo alla sittazione odierna dei metal-
meccanici in ltalia, anche a paragone con quelli
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Sindacato

europei, con il loro orario di lavoro, il loro sala-

rio, ecc.
Gentili. Non molti anni fa ogni awenimento,

nella sfera del sociale, era materia di intervento
del Sindacato e di dibattito nei luoghi di lavoro.

Questa prassi, oltre a dare la possibilità ailavo'
ratori diavere sempre presente il quadro di rife-
rimento generale, þermeava tutta l¿ società e fa-
ceva del mondo del lavoro un punto di riferimen-
to, culturale e politico, per tutti. Ed è stata assi-

milata fortemente dalla gente. Ad esempio, qui
a Piombino la notte che gli americani bombarda-
rono per la prima volta I'Iraq, una piccola folla
si racóolse immediatamente sotto la sede della Ca-

mera del lavoro, chiedendo indicazioni al Sinda-
cato. Ma queste indicazioni, a livello generale,
mancarono. E non ci sono sulle esternazioni pre-

sidenziali, sul documento del Cocer dei Carabi-
nieri, sull'antidemocraticità della svolta della Rus-

sia di El'cin.
La Cgil ha posto al centro della sua iniziativa

la conhtgazione di due termini di portata eccezio-

nale: solidarietà e diritti. Ma poi non trova la forza
di tramutarli in azione politica conseguente. Ad
esempio, sulla immigrazione: la Cgil,-mentre ha
una pratica territoriale molto diffusa di appoggio
e dibrganizzazione della Comunità degli Immi-
gtati, a livello cenffale destina pochissime risor-

Calnrø Moche, Dio princìpalc cbe naoiga

cor ilae prigionieñ - 100 a'C.-600 il.C'

se. Io credo che la ripresa dell'attività sindacale
sia legata alla riaffermazione del valore dell'an-
tagonismo: il Sindacato per sua natura organizza
prevalentemente quegli srati sociali che sono og-
gettivamente antagonisti alla ideologia dominante,
mutuata dalla logica d'impresa. Sono srati sociali
che non possono vivere di competitività ed indi-
vidualismo esasperato, che hanno bisogno di es-

sere solidali per vedere affermati i loro diritti, col-
lettivi o individuali. I lavoratori sono certamen-
te i primi e i principali antagonisti di questo si-
sterna ideologiio. Allora, il problema non è se svi-
luppare o meno conflittualità nei luoghi di lavo-
ro, ma come rispondere alla conflittualità esaspe-

rata che il padronato e questo sistema politico pot-
tano nei luoghi di lavoro. Come vogliamo consi-
derare, se non conflitto, I'attacco al salario, il p.g-
gioramento delle condizioni di vita e di lavoro,
Ia violazione sistematica dei diritti individuali e

collettivi che ogni momento i lavoratori vivono?
Manni. Il Sindacato non un

aspetto conflittuale ad uno
in modo astratto, ma arrivâfe al conflitto o alla
codeterminazione da un lato percorrendo tutte le
fasi di û^ttativama dall'altro costruendo sui luo-
ghi di lavoro organismi che coinvolgano i lavora-
tori nelle decisiõni, rendendoli partecipi al con-
flitto o alla codeterminazione di un obiettivo.
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Rocchi. È r'rnu contrapposizione astratta quel-
la sulla necessità o meno di sviluppare ancora con-
flitti nei luoghi di lavoro. Il luogo di lavoro è e
rimane un luogo di conflitto. Mi pare invece che
la contrapposizione possa esserci tra chi continua
a considerarlo l/ luogo del conflitto e chi tende
a definirlo come utto deiluoghi del conflitto. In
realtà conquistarsi momenti di intervento "a mon-
te" tende a spostare il conflitto anche in altre sedi.

In termini strategici, mi pate che proprio sulla
democrazia economica, sia sul terreno contrattuale
che su quello legislativo, possa realizzarsi un per-
corso di ripresa dell'azione sindacale, insieme a

un organico, coraggioso, non pretestuoso inter-
vento sui processi di accumulazione e dismibuzio-
ne del reddito e della úcchezza: le elaborazioni
degli anni scorsi sulle politiche dei redditi e la ca-
duta di alcuni nostri tabù ideologici potrebbero
condurre anche ad intetessanti risultati nel me-
dio periodo, avendo però la disponibilità che og-
gi non c'è degli interlocutori del lavoro, in primo
luogo il governo.

Quali sono, oggi, i problemi più urgenti all'in-
temo dei posti di l¿ooro e più presenti tru i l¿uora-
tori per riprendere un'azione sindacøl¿?

Lupo. È urgente ripartire dalle condizioni di
lavoro, dal salario e, soprattutto alla Fiat, dal pro-
blema dei dfuitti. Se oggi si facesse un'analisi con-
creta di queste tre questioni allaFiat, si poreb-
be tentare un minimo di ripresa. La partecipazione
dei lavoratori Fiat alla vita del Sindacato negli ul-
timi tempi ha toccato il fondo: l'ultimo sciopero
relativo allatrattativa sul'costo del lavoro e alla
FinanziaÅa ha visto un livello di partecipazione
molto basso , i, L2-I3Vo, sostanzialmente neanche
tutti gli iscritti ai quatro sindacati, i quali sono
circa il 20Vo.I lavoratori vivono una brutta sen-
sazione di sconfitta a partire dal taglio della sc¿-
la mobile, dai ticket, ecc. Non riusciamo a mg-
giungere i risultati minimi che ci pouebbero ser-
vire per dire che vale la pena spendersi.

Barbieri. Al primo posto metterei la difesa del
posto di lavoro. Ma non nel senso classico. Svi-
luppare progettualità sulle riconversioni e ristrut-
turazioni è essenziale. Occorre prevedere l'azienda
anticipandola, contrapponendo progetti possibi-
li per riconvertire gli impianti, per nuove produ-
zioni richieste dal mercato. Naturalmente la sfi-
da richiede uno spazio che travalichi i confini na-
zionalie che possa avere a disposizione la risorsa
della ricerca universitaria, oggi in gran patte in
mano ai padroni. Altri problemi urgenti sono da-
re trasparenza al sistema aziendaledi avanzamento

di carriera spesso ancota legato al sesso, alle sim-
patie e alle raccomandazioni piuttosto che alle ca-
pacità; progettare forme e sistemi di flessibilità
dell'orario a partire dalle esigenze dei lavoratori,
intesi non come masse anonime ma come sogget-
ti con le proprie esþenze non sempre assimilabili.

Mandara. I problemi più urgenti all'interno dei
posti di lavoro sono quelli che riguardano il me-
talmeccanico di terzo livello, che oggi guadagna
un milione e duecentomila lire al mese. Le que-
stioni sono il salario, il salario indiretto, lo stato
sociale, il fisco, e in terua battuta la pro{essiona-
lità. Prima al Sindacato confederale c'era un¿ ade-
sione di tipo ideologico, adesso ci deve essere un
interesse, e i problemi sono taîti, ffa cui anche
i diritti in fabbrica, gli accotdi violati. Diversa-
mente, il Sindacato confederale rischia di soprav-
vivere a se stesso come un gigante che ha pochi
terminali con la realtà.

Gentili. Il problema principale, almeno nella
mia zona, è quello della stabilità del posto di la-
voro, con un tasso di disoccupazione di quasi il
207o, con una deindustÅahzzazione massiccia e
con la crisi dei servizi. Gli ammortizzatori socia-
li nella siderurgia hanno permesso di subire le
espulsioni dei lavoratori senza farne ricadere più
di tanto il peso sul tessuto sociale. Oggi, con la
fine del prepensionamento, con la legge 232 che
permette liberamente il licenziamento nelle pic-
cole imprese, con le liste di mobilità che sono una
forma di licenziamento mascherato, la paura per
il lavoratore di vedersi licenziato, senza avere nes-
suna possibilità di riciclarsi, è fortissima. Da qui
il bisogno di riprendere I'iniziativa sindacale sui
grandi temi dell'equità fiscale e del finanziamen-
to per lo sviluppo del Sud. Lo Stato sociale è l'u-
nica forma in grado di garantire una minimizza-
zione degli effetti della crisi sui lavoratori e sugli
srati sociali più bassi e che permette allo stato
democratico di imprimere un determinato indi-
Åzzo alle scelte economiche. Accanto a questa
grande politica del Sindacato, c'è però bisogno
anche di ricostruire un disegno di microconflit-
tualità diffusa. Infatti nel mondo del lavoro (o dei
lavori) ci sono stati in questi anni grossi cambia-
menti, senza che ci fosse assolutamente un ade-
guamento del panorama contrattu¿listico. Da un
lato abbiamo tutti i settori dove scarso o nullo
è stato il rinnovamento tecnologico (penso alle mi-
gliaia di imprese di appalto metalmeccaniche, edili,
ecc.) che a causa della logica della concoffenza
hanno visto un drastico peggioramento della con-
dizione lavorativa: ritmi massacranti, sffaordinari
come regola, nessun rispetto delle norme di sicu-
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rezza,lavoro nero. Dall'altro lato ci sono settori
dove le innovazioni tecnologiche hanno radical-
mente cambiato i modelli di lavoro e di produ-
zione. In questi casi i lavoratori vivono livelli di
frusrazione molto alti, l'alienazione è totale. Gli
stessi quadri e tecnici non vedono il loro ruolo
valotizàaø da un meccanismo gestionale accen-
tratore delle informazioni e del comando. Dob-
biamo :uttlizzarc il metodo dell'inchiesta pet ri-
tornare a conoscere effettivamente come si vive
e come si lavora.

Manni. È difficil. individuare obiettivi comu-
ni in una f¿se di grossa crisi della solidarietà, ma

è necessario, anche a costo di essere impopolari,
bortare avanti obiettivi che non siano asffattamen-
ie solidaristici, che riconoscano le diversità e le
specificità dei lavoratori, costruendo su di essi pro-
poste di riorganizzazione del lavoro che elimini
ño progtessivamente parassitismi e privilegi in-
sostenibili. Come d'alma parte è necessario ricon-
siderare alcune difese "di principio".

Rocchi. Penso che una delle questioni sia quella
salariale. Mancano però, al mio livello, strumen-
ti di lettura più precisi che non I'esperienza di-
retta o i dati "macro" offertici dai media. La que-

stione salariale non è però generalizzable, ma
piuttosto dipende dalla differeîzatta settori pub-
blici e privati e si è acuita con gli arretramenti
dello Siato sociale e quindi in termini di potere
di acquisto. Non si poisono dare risposte sempli-
ficate e quantítative come nel passato. Ritengo
però che tutta I'area dei servizi, a partire dalla
Pubblica Amministrazione, possa essere un vola-
no indispensabile a liberare risorse per un welfa-
re di tipo nuovo: è una sfida grossa, ma dalla con-
traddizione ffa settori esposti alla concotrenza,
anche internazionale, ed altri protetti non se ne
esce con le "parole d'ordine" datate. Mi sembra
inoltte che lá sicurezza del lavoro e la tutela del-
l¿ salute sul lavoro possano essere terreni di ri-
presa dell'azione sindacale. In questo caso, il Pa-
lrimonio sviluppatosi negli anni Settanta andrebbe
recuperato e atttalizzato.

I^a ristrutfi¿razione aziend¿l¿ e lnforte conconettzt
na le imprese senbrano determinare un'alteriore
stretta deitc forne ili denouazia, tnentte il Sinda'
cato stenta a fiouare naoae fortnul¿. Cbe cosa si paò
intexdere oggi per rappresentatiuità dci l¿aoratori nel
Sindacato?

L.rpo. La questione essenziale è quella della de-

macràzia.Il contratto dei metalmeccanici è stata
una cosa datetzo mondo, da sindacato dei paesi

dell'AmericaLatina. Si chiude un contratto e non
si chiede ai lavoratori se sono d'accordo o meno.
Se non si affronta guesto problema non ci può
essere nessuna ripresa del Sindacato. Alla Fiat,
abbiamo fatto le elezioni circa tre anni fa, men-
tre ci sono fabbriche dove non si fanno le elezio-
ni dei delegati da dieci, dodici anni. Qui nessuno
risponde più a nessuno. A cominciare dai segre-
tari, dalle strutture più alte fino ad amivare al-
l'ultimo delegato, me compreso: non rispondia-
mo più a nessuno. In questa situazione la Fiat ha
sâputo lavorare bene, ha offerto un sacco di cose
cominciando dai circoli di qualità, dalle gate, dal-
I'una tantum, discriminando i lavoratori sindaca-
lizzati.Il padronato italiano, e la Fiat in partico-
lare, quindi, dovrebbe essere democratizzato per
poter intraprendere rclazioni sindacali moderne.
Prendiamo, per esempio, la qualità totale, che sta
modificand o l' organizzazione del lavoto. Tutto
questo dovrebbe prospettare telazioni sindacali
più democratiche visto che vogliono, come dico-
no, I'apporto del lavoratore. Ma si può continua-
re come prima, pet cui c'è chi dirige e chi ese-
gue? O piuttosto invece utiTlzzarc la collaborazio-
ne attiva del lavoratore che dà delle indicazioni
che tengono conto anche di come ragiona la gen-
te, che non guardano se ha la tessera del Sinda-
cato in tasca o quella di un partito politico? Tut-
ti sono presi dalle crisi, la crisi dell'auto, la ctisi
economica in generale e purtroppo le questioni
dei lavoratori sono messe in secondo piano, e fin-
ché permane guesta situazione non vedo nessu-
na rþresa, anzi c'è il rischio sempre più forte che
attecchisca il fenomeno delle leghe anche a

I orlno.

luzofins.Piattaforme, accordi non possono es-

sere fatti sulla testa dei lavoratori. I delegati e i
Consigli di fabbrica non devono rispondere ai fun-
zionaÅ e alle segreterie, ma innanzitutto ai lavo-
ratori. Tre esempi concreti. Oggi le assemblee re-
ttibuite sono appannaggio delle segreterie, dei veti
contrapposti tra organizzaziori sindacali, se il 90-
95Vo deilavoratori chiede di fare le assemblee re-
tribuite o la rielezione dei delegati, questo non
awiene. Alma questione è quella del peso degli
iscitti. Si parla di comitati degli iscritti all'interno
della Fiom-Cgil, ma è qualcosa che non si mette
in pratica. Ultimo aspetto: perché ai delegati è vie-
tato il dissenso? Da una parte abbiamo i dirigen-
ti che attraverso I'uso dei mass media dicono ogni
giorno un¿ cosa diversa, mentre se il dissenso vie-
ne espresso dai singoli delegati, come è successo
recentemente a Mirafiori, vengono posti sotto
accusa.
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Barbieri. Nessun problema può essere seriamen-
te affrontato a prescinderp da regole democrati-
che precise e vincolanti. E essenziale che i refe-
renti del Sindacato siano i lavoratori e non l'ap-
pa;nto e la burocrazia. C'è la smania di legitti-
mazione nei confronti del govetno e dei padroni.
Pur di contrattare si contratta di tutto, ¿nche il
peggio. Non credo che un sindacalismo generale
e dawero autonomo rinunci all'unità se rimette
al centro il lavoratore. Secondo me, l'accordo tra
Cgil, Cisl e Uil sulle Rsu è monco del diritto di
proposta e di mandato, ma anche così, se appli-
cato, forse ossigenetebbe un po' questo Sindaca-
to consentendogli di recuperare rrippresentativi-
tà e magari qualche volto nuovo e giovane.

Mandam. Sulla questione della democrazia, in
Italia abbiamo un passato forte, che si identifica
con i Consigli di fabbrica. Oggi sarebbe impor-
tante mantenere il delegato di gruppo omogeneo
di non più di venti persone, un numero che con-
sente un rapporto dialettico. Inoltre va riaffer-
matalarotazione della delega. Nell¿ nostra azien-
dala catica dura due anni; in genere, invece, i
delegati restano per così lungo tempo che sono
soggetti alla corruzione e quindi a privilegi quali
i passaggi di livello o una maggiore mobilità. Il
ricambio si rcalizza perché fare il delegato è un
impegno a volte molto più pesante che non stare
sempre sulposto di lavoro, mentre invece per l'o-
peraio ptobabilmente è un modo per uscire d¿lla
catena.Il modello del Sindacato dei Consigli non
è sbagliato in sé, bisogna dare, però, piena rap-
presentatività e autorevolezza alle strutture di ba-
se. Ci sono molti lavoratori che potenzialmente
possono essere conquistati dal Sindacato confe-
derale, perché lasciarli in pasto al Sindacato au-
tonomo? La rappresentanzadeve essere capace di
aprirsi a trecentosessanta gradi, senza pregiudi-
zi, deve coprire anche il lavoro impiegatizio, do-
ve peraltro cí sono grossi problemi di.subalterni
tà, di dignità, di diritti non rispettati. E una realtà
complessa con molte contraddizioni su cui si può
lavorare. Per esempio, l'accordo alla Ibm in Ger-
mania ha previsto il lavoro a domicfüo. Al di là
dei rischi insiti in cose di questo genere, bisogna
tenere conto che la tecnologia è in grado di in-
trodurre delle enormi flessibilità. Dobbiamo es-
sere in grado di dare risposte flessibili a temati-
che che sono differenziate, anche se resta gran-
dissimo il rischio della subalternità. Farsi pren-
dere però dall' "angosciadaestinzione" non ser-
ve a nulla.

Gentili. Devo dire in tutta franchezzache non
lo so. Tutta la mia formazione è legata al Sinda-

Sindøcato
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cato dei Consigli (nel '69 ero in fabbrica da ap-
pena un anno e la mia prima tessera è stata della
Flm) e tutta la mia simpatia (ela mia nostalgia)
va a quella esperienza. Sono convinto che ha rap-
presentato un allargamento sostanziale degli spazi
democratici di questo paese e che tutti i movi-
menti democratici degli ultimi anni siano figli di
quella esperienza. Oggi il Sindacato agisce in no-
me dei lavoratori, si muove interpretandone i bi-
sogni, ma spesso crede solo di farlo. Intanto, quo-
tidianamente nei luoghi di lavoro i sindacalisti Cisl
e Uil (ma sempre più spesso anche quelli Cgil) rap-
presentano e difendono solo i loro iscritti con le
"lottizzazioni" delle assunzioni, dei passaggi di
qualifica, degli spostamenti, dei licenziamenti. Ma
anche più in generale la rappresentatività dei la-
voratori è ormai mediata da alme forme, quasi
sempre assunte come prioritarie : quella.politica,
quella güaintita dal riconoscimento dell¿ conro-
parte (io sono rappresentativo perché il padrone
parla con me...). Ormai si chiede ai lavoratori di
ritenere il Sindacato rappresentativo "tout court"
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e di affidargli pertanto una delega totale assolu-
ta. In un processo che parte dai vertici del Sin-
dacato, ma che si estende a t:utta la struttuta, ci
si rifiut¿ perfino di sottoporsi alla verifica dei la-
voratori. Ormai solo nel caso di vertenze azien-
dali si ricorre alla verifica del mandato, ed anche
in questi casi le manipolazioni sono ftequenti. Nel
caso di vertenze di più ampio respiro le consulta-
zioni sono ritenute un pericolo. Nel nome di una
unità sindacale tutt¿ di vertice, si preferisce com-
porre le divergenze e raggiungete mediazioni nel
chiuso delle riunioni di apparato. Anche nella scel-

ta degli uomini la prassi è consolidatamente quella
della cooptazione senza verifica del "gradimen-
to" dei lavoratori. Questa logica abenante è tal-
mente penetrata nel corpo del Sindacato che og-
gi anche la semplice opposizione interna, se non
otganizzata per correnti, compartecipi della ge-

stione comune, è demonizzata. Semplicemente,
il chiedere la votazione e la pubblicizzazione di
un ordine del giorno che si oppone alle decisioni
dell'apparato (nel torto o nella ragione) fa scan-
dalo e f.a tacciarc i compagni che si sono opposti
di "non fare gli interessi dell'organizzazione, e
quindi dei lavoratori". Allora il recupero di una
pratica democratica interna, che si dia regole ra-
sparenti e certe, esigibili, mi pare il primo, fon-
d¿mentale pezzo di smada da petcorrere.

Mmni. Alla luce di un autocritica profonda ri-
spetto alla mancanza di democnzia, rl Sindacato
deve cosmuire un rapporto chiaro con gli organi-
smi di base dei lavoratori, siano essi sua diretta
espressione o no, distinguendo tra "movimento"
e "otgantzzazione sindacale", senza pretese di rap-
presentatività, :utihzzando ¿nche strumenti refe-
rendari che però tengano conto della necessità di
difendere i settori più deboli numericamente. Pa-
rallelamente a questo l' orgarizzazione sindacale
deve far capire che iscriversi al Sindacato signifi-
ca accettarne le scelte di fondo e tentafe di arti-
colarle nei luoghi di lavoro, pure nel rispetto del
dissenso e con la possibilità di portare avantila
lotta politica per affermare le proprie posizioni.

Rocchi. Non credo che il dodicesimo Congresso
abbia chiuso la questione della democnziainter
na: tutti d'accordo sull'esistenza di un deficit di
democrazia nel Sindacato, ma divisi sull¿ natura
di tale catenza. Schematizzando, chi la conside-
ra una causa, chi un effetto della crisi di rappre-
sentanza. Mi pare che occorra distinguere tra la
democrazia interna all'organizzazione e quella del-
la rappresentanza: l'¿ssenza di tale distinzione,
cui la Cgil è giunta solo in tempi recenti, ha por-
tato questa organizzazione a patire più delle al-

tre confederaziontuna condizione di paralisi, dopo
il definitivo tramonto del "Sindacato dei Consi-
gli". Tutta I'elaborazione contenuta nelle tesi con-
gressuali su umanizzazione e valotizzazione del
lavoro mi sembra estremamente interessante co-
me pure la parte riguardante la riforma della Cgil
(Programma) attraverso un p¿tto tra gli iscritti e
un patto della Cgil con i lavoratori. Certo c'è rutta
la questione "Sindacato istituzione-Sindacato mo-
vimento" nella quale, comunque, occorre uscire
dalle schem atizzazionirigide degli anni Ottanta.
Come prre va vinta la tendenza, ancora fortemen-
te presente nelle confedenziori, a difendere "ren-
dite di posizione" nella rappresent¿nza derivan-
ti dall'iterarsi di quel "diritto di maggior rappre-
sentaîza" che è oggi palesemente superato. Le
proposte Giugni e Ghezzi sembrano già interes-
santi percorsi, cui gli sviluppi e le articolazioni
che potrebbero avere le esperienze sulle Rsu po-
nebbero offrire nuovi spunti.
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Se il buon giorno si vede dal mattino
I prodromi delk seconda repubblicø

f a crisi della giustizia è sotto gli occhi di
I tutti: è crisi di efÍicienza e di funzionali-
t-/ tà, ma anche di credibilità e di legittima-
zione. In questa situazione, con un uso massic-

cio e strumèntale dei mass media, è agevole il gio-

co di Cossiga e di Martelli di scaricare esclusiva-
mente sui magistrati le respons"bilità di un siste-
ma di giustiziã complessivamente fallimentare. Ma
quel fálimento noÁ è riducibile alle responsabili-
tã dei giudici, che pure sussistono e non sono lievi.

A fronte della necessità e del bisogno di giuri
sdizione, awertito da ogni cittadino costretto a

fare a meno della giustizia dello Stato nella tute-
la dei oropri diritti. vi è la dura realtà di un siste-
ma giidiiiario che'non funziona e che ha disp-e-

rrto birogtto di riforme normative, ordinamentali,
culturali.

È ormai tempo di prendere atto che non esiste

- neppure in têoria - un sistema giudiziario che
porsa reggere tutto il carico che oggi grava sugli
aooarati di eiustizia.'La giurisd"izione è una risorsa limitata, prezio-
sa e delicata, da non intasare e da non sprecare.

Occorre, perciò, deflazionare le materie da affi-
darc alla giurisdizione, senza peraltro diminuire
le garunzie per i cittadini.

Ñel campô penale, il nuovo processo sta delu-
dendo le attesè di incivilimento e di funzionalità
che la cultura democratica aveva riposto nella ri-
forma. Certo, il codice ha bisogno di aggiustamen-
ti e di correttivi, oltre che di impegno serio ed
effettivo di tutti gli operatori giudiziari, ma le
maggiori difficoltà ed il rischio di paralisi del nuo-
vo þrocesso in gran parte dipendono dalla iner-
zia-govetnativa in materia di struttura e di orga-
nizlazione e dalla mancata riforma del sistema
complessivo del diritto penale, sostanzialmente ri-
salente, nelle scelte di fondo, al L930.

La macchina giudiziaúa è oggi intasata da un
sistema penale inflazionato che pretende di vo-
ler punirê rutto con la pena (dagli omicidi alla tu-
tela del marchio del prosciutto) e che, per tale mo-
tivo, si autocondanña alla impotenza contro l'e-
splosione di criminalità mafiosa e otganizzata.- 

Sono considerazioni owie e perfino banali. Ep-
pure, di fronte ai datidell'incremento degli omi-
õidi e delle estorsioni, il potere politico continua

ad rtihzzare il diritto penale in funzione preva-

lentemente simbolica ed ideologica, a scopo di giu-
dizio morale e di conformazione etica. Basti pen-

sare a quanto è avvenuto in materia di droga: un
uso tutìo politico del disagio sociale, che ha uti-
hzzato spiegiudicatamente "campagne di stam-
pa" per manipolare opinioni e produtre disinfor-

-"ziott., nell-'intento di rassicurare le paure col-

lettive e nell'assoluta indiffetenza rispetto al fal-
limento, prevedibile e previsto, dell'inasptimen-
to sanzionatorio e della uiminahzzazione del con-

sumo di droga. Tribunali e carceri si stanno riem-
piendo semþre più di tossicodipenclgnti, menre
non è stato minim¿mente intaccato lo strapotere
delle mafie e delle alre organizzazionicriminali.
Ed oggi, gli autori della cociat¿ contro i tossico-
dipeñdenti lâmentano che non si processano i re-
soõnsabili di omicidi ed estorsione!
^ La riforma del processo penale poteva (e può

ancora) significarè un'autentica scelta di civiltà
e di efficienza, se accompagîarta ad una drastica
riduzione del numero abàorme di teati, anche al
fine di concenffare la sanzione penale (effettiva
e conceta) e le risorse giudiziarie sui fatti di mag-

giore allarme sociale, fermo restando le garunzie
processuali per tutti.- 

L'alt:ra stiada - quella che si sta seguendo -
è di lasciar naufragarè il nuovo processo nell'inef-
fïcienza oryanizzãtiva e sotto il peso dell'attuale
abnotme carico di processi, per puntare a selezioni
repressive decise discrezionalmente, a seconda del-

le necessità del momento.
Ma quest'ultima non è una scelta necessitata

né una scelta tecnica imposta dal nuovo proces-
so, bensì una scelta politica perseguita da settori
politici dominanti, per motivi che nulla hanno a
lhe fare con I'esigenza ðí gannzia, funzionalità
ed efficienza degli appamti giudiziari, nell'inte-
resse dei cittadini.

Innodune il principio di opportunità dell'azio-
ne penale significa, infatti, abolire il principio di
tgiaglianzitra i cittadini e il principio di legali-
tà come connotato dell'esercizio di ogni potere.

È ru q,r.rto terreno, quello dei rappôrti-tr-a po-
teri, ché sono nati gli aìtacchi all'indipendenza
dei giudici e si vanno sviluppando i tentativi di
recuperare il conrollo politico sul pubblico mi-
nistero.

La magistratura è sotto pressione non già per
le tante storie di ordinaria ingiustizia, di cui so-

no vittime i cittadini comuni, o per le ffoppe omis-
sioni di tutela dei diritti quotidiani, ma per quel-
lo (non molto per la verità!) che ha fatto sul ver-
sante del controllo del potere politico, economi-

di Franco lpPolito*

* Magistrato
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co e amministrativo.
Nella degen enzione politico-amministrativa di

un sistema politicamente bloccato, accade in mi-
sura cresceñte (sono ormai centinaia di migliaia
le persone che vivono non già perla politica ma
di pohtical) che comportamenti penalmente cen-

suiabili siano posti in ess.ere non solo strumenta-
Lzzandola politica, ma in ñome della politica, con
I'arrogante pretesa dell'impunità.

Laâttivaiione del meccanismo di responsabi-
lità politica, dunque, è una necessità non solo per
un funzionamento regolare della democrazia, ma

anche per un corretto ed equilibrato ruolo della
giurisdizione e della magistratura.- 

L'esercizio della tesponsabilità penale non è cet-
to risolutivo per dare nuova linfa alla nostra de-

moctazia, ma rimane tuttavia essenzi¿le per assi-

curare quel minimo etico di convivenza tappte-
sentatoãal codice penale, che deve essere rispet-
t¿to e fatto rispettate da tutti, anche dai poten-
ti, per tenere fermi i principi di legalità e di ugua-
glianza dei cittadini.- 

Ecco perché l'intervento giudiziario - al di là
di esorbitanze e di comportamenti censurabili di
sinsoli maeistrati - finisce con I'assumete nel suo
coñplessJun ruolo di istanza unica di controllo,
squil-ibrante per la giurisdizione e non tollerabile
dal sistema oolitico.

È qui la vËra origine delle tensioni e delle pres-

sioni sulla giutisdizione, che possono trovare una
soluzione democraticamente conetta nel riptistino
delle sanzioni di responsabilità politica e ammi-
nisffativa owero un rimedio strumentale nella ri-
duzione del livello di indipende nza dellamagisra-
tura ( e non già perché oggi tutti i magistrati eser-

citino le loro funzioni con indipendenza, ma per
impedire che qualcuno di essi tale indipendenza
possa praticare in concreto).

Cossiga e Martelli si muovono in q-uesta secon-
da direz-ione, verso un recupero della magisffa-
tura nell'ambito delle compatibilità stabilite dal
potere politico.- 

Abbiãmo assistito, soprattutto in questo ulti-
mo anno, ad una serie di atti coerenti di un dise-
gno lucido, che - prima ancora che sul piano nor-
mativo - viene r€ahzzato di fatto, a colpi di pic-
conate o di fatti compiuti, sacrificando la logica
istituzionale alle esigenze più contingenti e dete-
riori della politica, con l'effetto di snatutare in-
sieme politica e diritto.

Queeli ¿tti del ministro della Giustizia e del
Presidente della Repubblica hanno già di fatto mo-
dificato ptofondamente le condizioni di indipen-
denza dei magisrati.

Vietare al Csm di controllare (cosl come pre-
vede una sentenza della Corte Costituzionale) il
corretto esercizio da parte del Procuratore della
Repubblica del potere di assegnare o revocare pro-
cedimenti ai sostituti ptocuratori significa resti-
tuire d "superiore gerarchico" un potere arbitra-
rio di influenzare I'esito dei processi penali. Vie-
tarc al Csm di rispondere a quesiti formulati da
magisrati in materia di ordinamento giudiziario
significa spostare potere in favore del minisro e

delle strutture buroctatiche.
In linea di diritto, Presidente e ministro mira-

no ad un diverso equilibrio di poteri, ad un nuo-
vo ordinamento giudiziario di segno antitetico a

quello che la Costituzione repubblicana delinea
ed impone al legislatore. Da un lato, si concen-
tranol poteri in capo ai procuratori generali (al-

largandõ la facoltà di avocazione dei processi), dal-
I'aftro, si accresce l'influenza del potere politico
sulla nomina dei dirigenti degli uffici. E quando
il Csm resiste alla volontà del ministro (come nel
caso della nomina del procuratore generale di Pa-

lermo); Martelli prima grida (con la consueta am-
plificazione dei mass-media e delle Tv di partito)
alla violazione delle leggi, poi invoca l'interven-
to del Presidente della Repubblica, quasi che l'at-
tuale inquilino del Quirinale sia ancora un impar-
ziale ar6itro , gatante delle regole della Costitu-
zione! Ed infatti, prontamente, Cossiga interviene
ed attribuisce al parere del minisno, previsto per
la nomina dei ditigenti degli uffici, una inedita
naflra vincolante, contro l'opinione della sffagran-
de maggiora¡za deicostituzionalisti e contro I'in-
teroretazione della Corte Costituzionale.

Anche qui si paga I'alterazione che Cossiga ha
prodotto nel ruolodella Presidenza della Repub-
blica. Oggi più che mai sarebbe necessario un ruo-
lo di equilibrio e di moderazione, mentre invece
abbiamo un Presidente della Repubblica che fa
sue ed es¿spera le pretese del ministro. Se una tale
incostituzionale interpretazione si affermasse, i
dirigenti degli uffici giudiziari sarebbero diretta
espressione del potere politico, con le owie con-
seguenze sulla indipendenza della giustizia.

Þer intanto si mira a mettere le mani sulle in-
dagini più rilevanti e delicate con la istituzione
della Superprocura.

Pur con le modificazioni intenienute rispetto
all'incredibile e illegíttimo deceto legislativo ap-
provato dal governo e firmato da Cossþa (che solo
qualche settimana prima aveva rinviato alParla-
mento la legge sui giudici di pace, osservando che
novità rilevanti per I'ordinamento giudÞiario van-
no attuate con la riforma generale dell'ordinamen-
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to), la "superprocura" rimane una struttura di-
rctta daun vertice investito della fiducia del mi-
nistro, fortemente gerutchizzata, con forti e po-

co controllabili poteri e con srumenti per ridur-
re all'obbedieîzaü)ttii pubblici ministeri che ope-

rano in materia di malia e di criminalità otga-
nizzata.

Un4 "superprocura" in Italia ha già operato per
anni. E statalaProcura di Roma: accentrava tutti
i più delicati processi in materia di corruzione po-
litica, di golpe, di eversione e di terrorismo; vi
operavano mãgistrati denominati Nembo Kid, ri-
ténuti superesperti e dot¿ti di "superpoteri" di
fatto. Erã,rn ufficio di piena affidabilità e fidu-
cia per il potere politico. E quella fiducia non traô
mat tanto da guadagnarsi sul campo, per specia-
lissimí meriti, laquahÍicazione di "porto delle neb-
bie", ove i processi scomodi scomparivano e si
perdevano.- 

La storia degli ultimi venti anni dimostra che
nessuna indagine seria è mainatada stimoli o sol-
lecitazioni provenienti dal "cenffo", che anziha
sempre ostãcolato quei "giudici periferici" impe-
gnati a disvelare le trame più oscure e ad illumi-
ñare l'intreccio perverso ffa eversione, mafia, ser-

vizi segreti, settori politici (l'eversione nera a Tre-
viso, la "rosa dei venti" aPadova,lamafiaaPa-
lermo, Teardo a Savona, Sindona e Gelli a Mila-
no, "Gladio" a Venezia...).

Se anche quel controllo che sino ad ora la giu-
risdizione ha esercitato, tra grandi difficoltà e con-
traddizioni, dovesse essere ricondotto a più an-
gusti limiti e circoscitto davalutazioni non di le-
galità ma di opportunità e di compatibilità poli-
tica, allora la svolta istituzionale che si preannun-
cia, nel passaggio alla vagheggiata Seconda Re-
pubblica, assumerebbe le dimensioni di una net-
ta involuzione autoritaria.

Dall'ï al70 nooenbre 1991 si è tenuto aNapoli
il Conoegno nazionale sul tema Dínamie,he cúmi'
nalí, úsposte istituzionali e società civíle organiz-

zato d¿[k sezione napolctana di Magisnanra dcmo-

cratica. Pabb licbiano l' in tent ento di Giottanni Pa-

lombarini, cbe ha introdotto l¿ seconda sezione su

"Le risposte istituzionali".
La trascrizione fiofi è stata riahta dall'aatore'

åi Giooanni Palonbaùni*

f 7 orrei partire da un'idea, spesso proposta
l/ - anche ¿utorevolmente - in questi ul-
Y timi tempi, da una bozza di analisi che

prospetta l'esistenza di due schieramenti contrap-
posti: uno schieramento conservatore che, mi par
di capire, includerebbe la corporazione dei magi-
strati, e quello dei riformatori, nell'ambito del
quale si coÏocherebbero i politici più dinamici del-
Itattuale maggiorunza di governo. E questa valu-
tazione è stata ripresa da alui, da alcuni settori
della maggiomnzapohtica di governo, è stata en-
f.atizzata, è stata fortemente Etbbhcizzata ed è
diventata un po' un luogo comune. Credo che da
parte nostra, da parte di chi otganizza inconffi
come questi e cerca di riflettere sulle ragioni pro-
fonde di una crisi della giustizia che sta diven-
tando drammatica, occorra fare uno sforzo di ana-
lisi e di spiegazione. Occone trovare la fona, i
modi adeguati per sgomberare il campo da que-
sto equivoco, un equivoco fuorviante, e spiegare
alla gente che le cose non stanno così. E vero in-
fatti che nel nostro paese esiste un largo schiera-
mento'conservatore ed è anche vero che tanti ap-
pelli, anche alla Costituzione, sono frutto di una
ispirazione di questa natura. Ma è altrettanto vero
che lo schieramento più attivo, quello che il pre-
sidente della Repubblica ed alcuni settori della
maggioranza di govemo chiamano lo schieramento
riformatore, lo schieramento, certo, più ricco di
niziative e di proposte in questo momento, è mos-
so da logiche che non hanno nulla a che fare con
una politica di riforma, di avanzamento, di valo-
úzzazione di diritti vecchi e nuovi, di interessi
collettivi ed emergenti, di una efficienza diffusa
della giustizia nel settore civile come in quello pe-
nale. La logica, al conffario, è sostanzialmente neo
autoritaria, una logica che bisogna conoscere be-
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ne per contrastare come si Può.
Invece, ed è questo il dato più inquietante, uno

schieramento riformatore, che fotse è possibile -
certamente è necessario - è ancora da costruire.
La verità è che di fronte ai problemi gravissimi
di questa fase, anche di tipo istituzionale uno
schleramento riformatore non è dato, non è dato
un progetto. Vediamo più da vicino un esemp-io

simbolico di questo stato di cose: la storia della
sapet prccula.-Voglio tornarci perché credo che
siå veiamente emblematica di un modo di ragio-
nare, di un modo di fare, di un certo tipodi ap-
proccio ai problemi. Il5 ottobte il Consiglio dei
ministri hã approvato su proposta del ministro
Martelli il decreto legislativo che istituisce la co-

siddetta Dna (Direzione n¿zionale antimafia). La'
sciamo da parte, in questa sede, i rilievi, che pu-
re si potrebbero fare e sarebbero utili, per tutto
ouel iasionamento complessivo che credo vada

litoporiä aila riflessione generale per sviluppare
ün'idea di riforme possibili; ralasciamo i rilievi
che si potrebbero fare su un intervento legislati-
vo che dovrebbe limitarsi ad inrodurre nel nuo-
vo codice di procedura penale le integrazioni e

le conezioni äocessarie iecondo le direttive del
Parlamento, i famosi centocinque punti della
legge-delega (una legge che non prevede il nuovo
uf-ficio di þrocura nazionale a¡timafia né la avo-
cazio¡edei processi al di fuoti del caso di inerzia
del pubblico ministero). E non trascuriamo la fa-
cile ironia sulle norme di natura organizzativache
prevedono un aumento degli organici del perso-
nde ausiliario pari a millecinquanta unità, laddove
ancora oggi, dopo tante promesse, sono largamen-

te scoperte quelle degli uffici giadiziati, non solo
del nord e dèl cenmo \talia, ma delle zone ad alto
tasso di criminalità orgarizzata. Vorrei soffetmar-
mi invece su alcuni punti particolarmente delica-
ti perché vengono proposti sotto lo slogan d"!f:
ficienza necessariaè quindi doverosa, visto che il
f.t orn.tro crimin¿lità lo si deve affrontare. Il de'
creto legislativo prevede, per una setie di reati,
un' otganizzazione gerarchica del nuovo pubbli-
co miñistero strutturata a piramide, con un capo
che esercita poteri assai rilevanti. Il direttore na-
zionale antimafia - e per inciso è la prima vol-
ta, che io sappia, che per un ufficio giudiziario
si utihzzaun termine tiþicamente ministeriale: di-
rettore generale - può dare direttive ai suoi venti
sostituti e a tutti i pool istituiti presso le procure
dismettuali. Può inviare uno dei suoi sostituti in
qualunque procura disttettuale a sostituire nello
wolgimento delle indagini procuratori locali, può
spostare un magistrato da un pool all'altro e può

avocare, cioè prendersi un processo aperto a Ca-
tania, a Napoli, a Palermo, non solo in caso di
inetziadel magistrato locale, ma anche (cosa non
prevista dalla legge delega) se ritiene che non si
osservino le sue direttive. Addirittura il super pro-
curatore deve essere sentito per l'inserimento dei
singoli magistrati nei pool locali, dovunque, lad-
dove dovrebbe esserci la competenza specilica a

scegliere del dirigente dell'ufficio in sede ði for-
mazione delle tabelle. E come mai tanti poteri in
capo ad un unico magisrato? Si noti bene, nep-
pure il procuratore generale presso la Corte di Cas-

iazione ha tante possibilità di intervento presso

le procure locali. Nello svolgere i suoi compiti il
suþer procuratore dovrà osservare gL ndrizziap-
próvaii dal Parl¿mento recependo de linee ela-
Lorate dal govetno, approvate dal Parlamento cir-
ca il potenziamento dell'attività di prevenzione
e di rèpressione in materia di ciminalità organiz-
zata>>, l,procuratore generale riferirà direttamente
al minisno della Giustizia e ai presidenti delle Ca-
mere <<circa l'¿ttività svolta e i risultati conseguitir>.

Tutto ciò significa che per il magistrato, che
anche se apprirtenente all'ufficio del pubblico mi-
nistero, è soggetto soltanto alla legge, da oggi si
prevede l'ossèrvanza delle linee elaborate dd Par-

Iamento e dall'esecutivo - e quando si dice P¿r-

lamento nel nostro.sistema si dice- maggionnza
politica di governo. È questo il coordinamento del-
Ie indaginida cui si era partiti? O è un alro tipo
di coordinamento? Credo che questo cambiamen-
to possa avere un solo significato e cioè l'instau-
miione di un rapporto tra pubblico ministero e

potere politico. Del resto basta pensare un atti-
mo, se la maggioranza parlamentare dovesse espri-
mere, comeè possibilé - anzicome è probabile,
perché io non credo affatto all'efficacia di que-
sta sffuttura - una valutazione negativa sui ri-
sultati, visto che dei risultati bisogna dferire, quali
conseguenze ne deriverebbero? Siamo a un pas-

so (come ognuno vede) da quella sfiducia del Par'
lamento o meglio della maggior anza del Parlamen'
to, nei confrõnti del procuratore generale, che il
segretario del Partito socialista italiano, I'onore-
vo-le Bettino Craxi, riferendo una vecchia idea
avaîzata da Piero Calamandtei in Costituente e

peraltto da lui subito abbandonata, proponeva già
nell'aprile del 1981, con riferimento ad una si-
tuazione ben diversa. L'intervento di Cmxi a metà
aprile del 1983 riguardava infatti i reati dei pub-
blici amminisuatori, in relazione ai quali si face-
vano discorsi e proposte: una di queste era I'e-
stensione della legge Reale, laddove prevedeva,
appunto, la possibilità dei procuratori generali di
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gestire direttamente i processi- A partire da questo si rifletteva, poi, sulla dif-
ficoltà di svolgeie un'unitaria ed incisiva politica
dell'azione penale e si arrivava alla vecchia idea
che ho ricoidato. Solo che allora, otto anni fa,
in tanti si scandalizzaroîo, in tanti dissero no,
mentre oggi anche fuori della maggionnza, sem-

bra di capiie, c'è gente disposta ad accedere alla
propostaãi Martelli. Va detto per obiettività che
il ministro della Giustizia, in Consiglio superio-
re della magisratura, di fronte ad alcune critiche
si è detto disponibile a rinunciare all'esplicita pre-
visione del legame fra super procuratore e mag-
gionnzaparlamentare. Però credo che questo non

f,ossa bastare perché la reale natura del nuovo uf-
iicio dipende dalla sua struttura e dai suoi poteri
più che dalle formule che vengono usate.l Ïl fat-
io è, per chi non vuole chiudere gli occhi, che un
meccanismo di tal f.atta assicura una continuità
di rapporto e di direzione in capo a un magistra-
to funzionario direttamente legato alla maggio-
runza di governo, alla quale deve rendere conto
dell'attività di tutti i magisuati che sul territorio
nazionale fanno parte delle strutture del cui fun-
zionamento è controllore, coordinatore e respon-
sabile. E poi, andando un attimo avaîti, si pensa

davvero Che questa scelta sia funzionale all'effi-
cacia delle indagini, ad esempio sul fronte del terzo
livello della mafia, e cioè dell'intreccio tra af.f.ari,
politici e crimine che qualche solitario magistra-
io è arrivato a sfiorare prima di essere fermato?
A parte che I'ispiratore principale della manovra
mlnisteriale, il dottor Falcone, in qualche inter-
vista non è sembrato essere convinto dell'esistenza
di questo terzo livello, la nosffa storia insegna,
e questo è un dato che non ci dobbiamo dimenti-
caie, che sono sempre stati gli inquirenti locali,
i magistrati autonomi rispetto a qualunque tipo
di potere, a cominciare da quello politico, lonta-
ni dai palazzi del potere, a darc I'awio alle in-
chieste più serie contro i più gravi fatti di crimi-
nalità nél nostro paese, sulle ormai note vicende
illegali, economiche, amminisuative e politiche.
Da Venezia, a Treviso, a Milano, a Palermo, a

Savona, aPadova,la storia di questi ultimi venti
anni ci dà la prova continua che gli inquirenti lo-
cali hanno saputo operare in modo indipendente
a tutela dellalegalità, e che è stato, volta a volta,
ad opera dei supet magistrati romani che sono av-

venuti gli insabbiamenti graditi al potere politi
co. Quale efficienza ci potrà essere in una strut-
tura ìosì legata alla maggior anza di governo, nel
momento in cui le indagini dovesseto portare a

sfiorare, che so, una nuova P2 di tipo mafioso le-

gata anche a gravi crimini? Questa non è fanta-
icienza, perché se è vero che la mafia ormai non
è più un fenomeno crimin¿le ma un fatto forte-
mént. strutturale e süutturato, che condiziona
lavitaeconomica di intere regioni, con un fortis-
simo intreccio tra legalità e illegalità, ci vuol po-
co ad immaginare che andando a scavare si può
ffovare qualsiasi cosa, anche rapporti intensi ffa
il mondo de gh aff.an, il mondo della politica e I'or-
ganizzazione illegale dell'economia. La polimafia
di cui parla Pansa, la si vuole colpire oppure no?

A quali livelli si potrà arrivare attraverso una
struttura come quella che è stata pensata? Il fat-
to è che non si vogliono considerare i mutamenti
istituzionali che ne deriverebbero, anche dapat-
te di coloro che sono in buona fede, di coloro che
illusoriamente cercano un'efficienz a, un' efficienza
disoeratamente necessaria visto che non si sa da
chË parte mettere le mani. Anche a voler consi-
deraie le ragioni di queste persone di buona fede
siamo di fronte ad un tipico intervento di natura
emergenziale con le illusioni e i difetti propri di
questô tipo di misure. C'è da ricordare un artifi-
cio, magari inconsapevole, in alcuni sicuramente
consapevole, al fondo di questo modo di ragio-
nare. Un artificio che si basa su due presupposti
di realismo e che provo a riassumere così. Da un
lato è vero che gli uffici giudiziari sono ridotti al-
l'impotenza e perfino le procure della Repubbli-
ca presso le preture e presso i tribunali sono som-
merse da montagne di processi, in primo luogo
per l'ampiezza ormai smisurata del nostro dirit-
io penale e per una serie dl ritardi amminisrati-
vi che ot-"i conosciamo. È u"to anche che set-
tori sempre più ampi della cultura giuridica del
nosffo paese chiedono che si proceda ad una co-
raggiosa opera di depenalizzazione, non solo per
ragioni di efficienza, ma anche perché otamai do-
po tante stratificazioni che hanno costruito que-
ito diritto penale è giunto il momento di rivede-
re i valori e le idee che si vogliono tutelare alla
fine del secolo. Tutto questo è vero e però, non
è possibile muoversi in un'ottica di depenalizza-
zione, di diritto penale minimo, perché ciò non
è produttivo di consenso. Perché la gente spaven-
tata chiede più pene, più repressione: quindi non
si possono fare discorsi di dimezzamento di pre-
visione della repressione e su guesto non c'è I'ac-
cordo politico ua le forze di governo, quindi que-
sta prima suada è impercorribile. Dall'altro lato
è vero che ci sono in Italia centosessanta ttibu-
nali e almettante procure della Repubblica, e ciò
comporta un disordine ed una disoryanizzazione
totale e ne deriva anche una polveÅzzazione di

26



indagini e di processi che può pregiudicare la re-
pressione dei crimini più gravi. Ed è vero che tutto
questo è antieconomico, che tanti di quei ribu-
nali e di quelle procure potrebbero essere ran-
quillamenie chiusi. In Consiglio superiore della
magistratura c'è una concreta proposta di Magi
strãtura democratica che evidenzia come sia pos-

sibile, con un intervento del tutto razionale e ba-
sato su criteri oggettivi, recuper¿re immediata-
mente cinquecento magistrati. Ma anche questa
strada non è perconibile, perché si scontra con
tutte le resistenze localistiche, con deputati, con
sindaci; è una strada che produce inimicizie, per-
dire di vori.

Gli esempi si potrebbero moltiplicare e sono
tutti esempl che iiguardano una politica di rifor-
me, che non è neceisariamente quella che poteb-
be proporre Magistratura democratica, ma sem-
plicemente una politica di riforme con un tasso

ãecente di razionalità, di modernizzazione, dieÍ.'
Íicienza. Ma se le strade delle riforme sono im-
percorribili bisogna rovarne altre. E quali, se non
Ie risposte emergenziali, quelle di sempte, desti-
nate ä darc allagente spaventata un momento di
manquillità, far vedere che si fa qualcosa, che non
si fugge. E così su questa strada la pensata è di
creare un terzo procuratore della Repubblica: fi-
no ad oggi c'era-no le procure e le procurine, d'o-
ra in pofci saranno le procurine, le procure e le
superþrocure. Accanto al pubblico ministero delle
pròcure e a quello dei tribunali competenti per
i reati "norÍrali", lasciati enffambi al loro desti-
no - cioè alla disorganÞzazionedell'ufficio e mol-
te volte a dirigenti scelti burocraticamente - si
crea una struttura cenffahzzata e a competenza
delimitata una ampia e significativa, governata
dall'alto, con la convinzione di alcuni che questa
garantirà efficienza e coordinamento delle inda-
gini (e con la convinzione, di altd, che in gue-sto

modo si conrollerà la politica dell'azione penale).

La nostra situazione, di crisi così profonda, di
denegata giustizia, di impunità assolutame¡te dif-
fusa ben al di là delle storie di mafia, è, dunque,
esposta al rischio di interventi più o meno improv-
viiati di carattere emetgenziale o addirittura al
pericolo di strumentehzzazioni, ¿ttraver-so le quali
Ia soluzione che si persegue in niente alno consi-
ste che in un netto ritorno all'indietro, funzio-
nale ad una ristrutturazione istituzionale certa-
mente non di segno democratico. Altro che schie-
râmento riformatore!

E si pouebbero fare tanti altri esempi, i discorsi
sui reclutamenti straordinari, sui ffasferimenti
d'ufficio, ma i discorsi più importanti che conti-

nuano ad assillarci provengono anche da sogg-etti
costituzionali impórtanti : 

-l'obbligatorietà 
dell' a-

zione penale, la cõllocazione istituzionale delpub-
blico ministero. Certo, il ministro Martelli ha ri-
petutamente affermato che non si tratta di argo-

menti inseriti nell'agenda di governo, e di que-

sto è doveroso prendere atto. Però I'insistenza con
la quale egli continuamente li ripropone è certa-
meñte indicativa di qualcosa di più corposo di un
interesse teorico, e che si sia pensato questo tipo
di super procura è indicativo del fatto che non
neceJsariãmente in un'agenda di governo deve es-

sere inserito un problema di carattere generale da
risolvere come t-ale: si possono fare anche dei pic-
coli passi in una determinata direzione.

Eð anche iniziative apparentemente coraggio-
se, torno ancora al minisffo Martelli, in quanto
adottate con I'intento dichi¿rato di sanare situa-
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zioni di dissesto, di disagio istituzionale, sono in
realtà fortemente discutibili.- - 

Si pt n¿" il caso di Trapani in relazione al quale

itrnitiittto ha dichiarato di voler promuovere I'a-

,iät. ãit.iplinare chiedendo intänto due rasfe-
titn"nti d'uificio, quello del procuratoredella Re-

p"¡¡ti." e que[ô äi ,tn sosiituto. Va detto che

q,r"tt. iniziativa, caduta in un momento in cui

ii Consiglio superiore per conto suo già avevaape] 
-

ãi" ptã."¿*" di ttaiferimento nei confronti del

Drocuratore capo, sembra corrispondere a quella

iogica di apparénte imparzialità che invece ha pro-

dõtto etoiii danni anche altrove; per esempio a

ÞJ".tño, allorquando al trasferimento del dottor
pi pit" ói volle affiancare quello del dottor Aya-

la. Non ogni lite è una rissa nellaquale.tutti sono

.olo"uo[].i sono situazioni conflittuali ricondu'
cibili al fatto che ad atteggiamenti forti, cotret-
ti, õt"ggioti, fu nzionali lÚ uuhzzazione dell' ini-
iíatir^"{rudiziaiacontroqualsiasif ormadiille-
ã.titA, ri .orrtr.ppongono aiteggiamenti di indif-
Íetenza, burocratici, di rassegnata accettazlone an-

;È à;í dilagare déil'impunità. Se qui origí.n1if
.o"fUaro, .Ë. ,.tro ha ltapparente neumalità del
proporre'per tutti prowedimenti sanzionatori? Si

ioJt" t"nät" una situazione lacerata o anivare ad

".r.t" 
on ufficio controllato? Per non parlare del-

la richiesta, purtroppo accolta dalla maggionnza
della sezione disciplinare del Consiglio superiore

ãela magistt"t,rt., di sospensione delgiudice bo-

ton".t" ölaudio Ñunziaia dalle funzioni e dallo

stíoendio perché condanñato in sede penale per

il ieato ditalunnia ai danni di un altro magisra-
lo. Verrebbe da chiedersi se sa gualcosa il mini-
suo Martelli dei livelli di professionalità e di im-
Desno espressi da Nunziata in questi venti anni

ãii.*'otoiul fronte delle forme moderne della cri-

-in¿it¿t stragi, re¿ti tributari, societari, fiscali;

" 
.orn" p""tu õh" h magistratura possa dare un'ef-

ii.ã.ã ritposta r"prestlua a questo tipo. moderno

di dinamica criminale se le persone che hanno ini-

ziato acontrastada vengono scoraggiate, per non

dire di peggio.
Dunänãi" politica della giustizia ed alcune ri-

sboste isìituziõnali non solo sono inadeguate, so-

no anche pericolose e comunque non hanno cer-

ì,;*errt. Ë.ntenuti riconduci6ili ad una politica

decentemente definibile come riformatrice' Per

ouanto ci risuarda ostinatamente continuiamo ¿

ilr*. che ia strada percorribile sia un'alta, quel-

i" 
"ppt"t. 

delle grandi riforme, ma ricordando

att.ôi" che cosa siintende per riforme, non sem-

oi.àÁ."t. una legge con ü quale si cambia q-ual-

ãtt. .ãt", si dà uñ"colore nuõvo a qualcos'altro;

la riforma vuol dire il sacrificio di grandi consoli-

dati interessi in favore dgll'emergere di nuwi, più

alti. eenerali interessi. È il frutto quíndi di uno

r.oitño, di un conflitto, è il rilultalo di una lot-
ta. è qualcosa che non cade dal cielo, è un cam-

¡i"rn.nto radicale di orientamenti, di culture'- 
ö"à.t. sono le riforme, che richiedono volon-

tà pìütica, un progetto complessivo,.un sistema

diàlleanze 
"nch" 

þer quanto riguarda-la-elusti
zia. Da þarte nostra abbiamo tentato di definir-
lo. un prïg.tto, lo abbiamo proposto al dibattito
e'all'aiteizione delle forze riformarici che pro-

babilmente oggi sono in difficoltà e quíndi non

hanno una attãnzione per questi temi e sono espo-

si" 
"l 

tit.hio di farsi räscinare - non avendo nul-

ia di positivo da dire - ancora una volta dalle

logiche e dalle proposte dell'emergenza.
i.,lonostante ói¿ io credo che per quanto ci ri-

guarda questo dovere non è solo di testimonian'
za, ma è di mantenere aqerta una voce' una pro-

spêttiva politic¿, una indicazione per una strada

possibile-di cambiamento. Credo che questa pro'
soettiva vada continuamente mantenuta viva e ¡rr
q,r"nto possibile propagandata, sperando che,-co-

^" r"-pt. awiåne, plima o poi anche la fase

cambi.

I

Note: !. La Direzione nazionale antimafia è stata definiti'
vamente istituit¿ con decreto legge del 20.1L't99t ¡'
lel . fa scelta del deceto legge in luogo del deceto
i.oi.lati.ro delesato ha acciratõiosì il problema dei vin-

coi posti dallilegge delèga per le modifiche-al nuovo

.oãi'.. ¿i proced-tria pettãle, ponendg gerò ben altre

.-*""i o.iot tsità circa I'oppïrtunità di ricorrere ad

uñ d...èto l"gge in una materia così delicata e com'
olessa.'- In t.guito a violente polemiche è stato cancellato

ogni rifãrimento ai rappõrti tra p.rocuratore naziona'
Ëãnti-"fø. procot"ìõr. generale presso la Corte di
Cassazione con il Parlamento e il Governo' Tuttavia
il minitt.o di Grazia e Giustizia si è riservato il "con'
certo" con il Consiglio superiore della magisratura per

itïo*i"" d"l "sufrprocruatore" che, 1i9a volta, d9'

vrà esprimere un p"...e sulla nomina dei venti sosti
tuti dèlla direzione nazionale.

Lastrutturaf ortementegerarclizzatael'ampiezza
dei poteri conferiti al "superprocuratore" sono rima-

tt" ittdt.."t., confermando pienamente le forti preoc-

cupazioni di Palombarini (zdr)'
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Rioortiamo pli inæruenti di Ettore Gallo e Ste'

fano'Rodotà a'i dibattito Chi h¿ paura del Csm?
'tenutosi il 26 noaembre 1997 ø Rotna, promosso

dal Coniuto per Ia difesa e il ri'l¿ncio delh Costï
tuzione.

Gli inæntenti sono pabblicati pet concessione del
Conitato organizzatore e compaiono søl Quader-
no di inforrñazione e formazione n. 3192 d'el Co-

mitato stesso.

gano consultivo interno del Minisro.
Io domando: ma non dice niente (o la dice in-

vece lunga) che quella legge cominciasse col dire
che senza la tichiesta del Ministro il Consiglio non
poteva governafe, che non poteva trattafe nes-
suno degli argomenti di governo della magistra-
tura senza la richiesta del Ministro? Certo, era
troppo macroscopica qui la interferenza dell'ese-
cutivo sul potere del Consiglio perché avrebbe po-
tuto addirittura bloccælo. Bastava che non facesse

alcuna richiesta e il Consiglio sarebbe rimasto pa-
ruhzzato.

Benché la Corte Costituzionale, diciamolo pu-
re, in quegli anni fosse quantomai acquiescente
ad un certo indkizzo ritardatore che esisteva ge-

nericamente nel disegno politico, tuttavi¿ era così
scandalosa questa norma che la Corte ha dovuto
dichiararne la illegittimità costituzionale.

Ed è una norma della legge famosa del '58.
Però io mi domando: dawero le altre interfe-

renze del Ministro sono conformi alla Costituzio-
ne? Ma dico, se c'è un Consiglio superiore non
solo per trasferire, per nominare i magisffati quan-

do enrano in magistratura e quando debbono es-

sere promossi, ma anche per gli uffici direttivi,
per i quali c'è un'apposita commissione all'inter-
no del Consiglio che propone al collegio le nomi-
ne di coloro ðhe devpno dirigere gli uffici, si può
sapere che cosa c'entra il Ministro in questo?

L'articolo 110 della Costituzione si apre pro-
prio con la solenne conferma delle competenze del
Csm e, poi, si soggiunge che al Ministro spetta-
no "l'organizzazione e il funzionamento dei ser-
vizi": è chiaro che si tmtta di ben altro rispetto
alle competenze del Consiglio superiore, altrimenti
la normá sarebbe viziatada un'insanabile contrad-
dizione interna. Le competenze del Consiglio, in-
fatti, non sono servizi, ma atuibuzioni di gover-
no della magistratura secondo l'elenco di cui agli
articoli 105-106 e 107 della Costituzione.

Invece la legge propone un sistema inammissi-
bile, che non è compatibile con le disposizioni co-
stituzionali.

Ma come, se un magistrato, designato dal Csm
all¿ direzione di un ufficio giudiziatio, non piace
al Minismo, non può essere nominato? Quel Mi-
nisno che poi non è soltanto il rappresentante del-
l'esecutivo, ma anche evidentemente espressione
di un partito politico.

Sicché, oggicome oggi, contro il dettato della
Costituzione che non prevede assolutamente que-

st'interferenza, senza rl pkcet del Minisuo (che

talvolta potrebbe voler dire senza il benestare del
partito della cui "delegazione" il Ministro fa par-

,^ redo che nella sostanza nessuno contesti
f ' al Presidente di avere determinati poteri
\-/ à, ,oprrttotto, di essere effettivamente il
garunte poliiico della Costituzione così come la
Corte Cãstituzionale ne è il garante giurisdizio-
nale.

Il punto non mi pare sia questo. Sul discorso
di caiattere generale credo che non ci sia niente
da eccepire; þiuttosto si ffatta di sapere in realtà
come la Costituzione ha combinato questo intrec-
cio ra poteri del Presidente e poteri del Csm: be-
nintesó, poi, che quando si parla di Consiglio si
parla anche del Presidente. Perché se ne è il Pre-
iidente c'è dentro anche lui in questo Consiglio
e allora accade che, tutto sommato, il dissidio fi-
nisce per essere con se stesso anche da parte del
Presidente. E allora intanto mi guarderei dal fa'
re di quella legge del '58 una specie di Vangelo
interpietativo della Costituzione come spesso leg-
go e iento dfue in giro. Non dimentichiamo che
quella legge del '58 è stata fatta da chi per dieci
anni dopõ la promulgazione della Costituzione
non ne voleva sapere di istituire questo Csm' Per
dieci anni si è tenuta la gestione della magistra-
tura proseguendo, quindi, tutto un filone di sog-

gezione chl durava da decenni. Eppure c'eta la
Costituzione che padava chiaro. Che diceva che
occorfeva questo org¿no di autogoverno con de-
terminati poteri di gestione. Dieci anni. Ci sono
state le prõteste intènse dei costituzionalisti, de-
gli intellettuali, dell'opinione pubblica. Si sono
iatti convegni: sono passati dieci anni. Dopo di
che sono venuti gli autori di quella legge. Ma era
evidente che si tiattava di una legge che concede
il meno possibile, che è sempre nostalgica di una
situazioñe precedente e di un Csm che era l'or-

di Ettore Gallo*

* Giurista, ex Presidante della Cote Costiuzionalc
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f o non ürovo né illegittimo né dierologico af-

I fronrur.la questioñe dell'uso dei poteri di po-

Lliri^così come è affrontata apagina 6 della

lettera del Presidente della Repubblica al vicepre-

sidente del Csm e ai presidenti delle Camere (per-

ché ne informasserofe assemblee), in data 14 no-

".mbt.. 
Voelio fare poche riflessioni non sulla

questione dJll'ordine del giorno della famosa riu-
nione del Csm, ma sul quadro istituzionale che

a me pare fortemente altétato, mi auguro non de-

finitivamente. In questo senso sono stato fra quelli

che hanno ritenuto una discussione parlamenta-

re di quella lettera, assolutamente legittima e in-
àispensabile, dato che essa era accom-pagnata da

,rnå rott" di messaggio controfirmato dal ministro
diGnziae Giustiãla' Io vorrei porre una doman-

da: ammettiamo pure che i poteri del Presidente

della Repubblica abbiano quel carattere assoluto

e definitivo che qui è stató indicato e che fosse

del tutto legittimã I'argomentazione dell-a lettera
cítata, sarebbe comunqu€ u-*¡t.¡bile il ricorso
äitótr prospettato nilla parte finale della let-
tera sulla b"t. di poteri di suþremazia speciale ine-

sistenti nel nostro ordinamènto e che anzi i' no'
stro sistema costituzionale ha esplicitamente e im-
plicitamente revocato in dubbio? E questo è un
ãato costante nella riflessione che i costituziona-
listi hanno svolto sui rapporti fra gli organi co-

stituzionali all'interno del nostro sistema. Io cre-

àà .h. la domanda non possa non essere radical-

mente îegarta, perché la possibilità di risolvere i
conflitti, ãiu ái" si ritengã che si uatti di conflit-
ti interni all'organo, sia che siano tra-organi, so-

no nettamente tracciati nel nostro ordinamento'
Non difettiamo certamente di strumenti che sia-

no in grado di risolvere un conflitt!', sia pure ra-

dicab]che opponga un organo {'{uo e tali stru-

mentísono i"r. ãdombrãti nella lettera del Pre-

sidente. Io non entro in dettagli perché sono no-

zioni di comune conoscenza; andamo dai conflitti
ãii;;. a[a Corte Costituzionale sino alla di
chiarazione di inesistenza di un atto per incom-

Þetenza dell'organo che lo ha pronunciato'^ 
Ciò che è asJolutamente illegittimo è prete-n-

deÀ che conflitti di questo g.nere siano risolti
attraverso lo sffumento della forua. Questo a me

pare una grave alterazione del quadro costituzio-

di Stefano Rod'otà* nale e io ritengo che questo sia il dato più-inquie-

tante. Io cedä, comã tutti coloro i q"q[ fanno
I mestiere dt attahzzarc i fatti istituzionali, di non

avere bisogno di fare dierologia, per-ché i fatti
istituzionali dichiarati hanno una tale folza e una

tale autoeloquenza da dispensarci d-a ogni tenta-

tivo, da ognl obbligo di carattere dietrologico'

QuandJsi fa un'affermazione di questa porta-

t", Àon c'è dietrologia che tenga, si entra in un'ot-
iió^.h. non è comþatibile con una corretta e de-

mocratica risoluzione dei conflitti.
Ci sarebbe molto da dire poi sull'uso degli stru-

menti di informazione pubblica (e sottolineo pub-

blica) al fine di delegittimazione di un organo,

chiamiamolo corne ci pare, di nlevanza costitu-
zionale, di alta amminisüazione, ecc'. Cosa che

mi sembra ancora più grave di quella cui ho ac-

cennato anche perla Lõrza stessa degli strumenti
di comunicazione.

Torno alla questione del Presidente della Re-

oubblica: possó anche accettare, come è stato det-

io, ch.la þresidenza del Csm rappresenti l'unico
filå che appende alla democrazia il mondo dei giu-

dici. Ebbène, una volta riconosciuta corretta que-

sta affermarion , non posso poi ritenere che in
questa materia operino-logichè diverse da quelle

democratiche. Cõnseguenza assolutamente inevi-

tabile è che tutto ciòihe attiene a questo tipo di
rapporto, deve essere riportato ad una logica della

d..o.t""i", non astrattamente costruita da qld-
.rrno, ,n" quella che si ricava dalla lettura della
Costítuzione. All'interno della quale l'atmibuzione
della irresponsabilità del Presidente della RgqoÞ-

blica, che^copre anche quest'area di atti, richie-
d. uÁa partiðolarissima riflessione. Io iredo che

tutti gli altri soggetti che poremmo evocare, i pre-

sidenii delle Cãmere per esempio, non sono assi-

stiti da questa irrespõnsabilitã e dunque la que-

stione ¿J flo rappiesentato dalla presenza del
Presidente della Rãpubblica non può portare ad

una esenzione dalle iegole, che anzi in ragione del-

la irresponsabilità attribuitagli vincolano in ma-

niera oãrticolare i poteri presidenziali. Nel senso

che l'åsercizio di qiesti poteri nei confronti del-
l'organo presiedutõ deve rimanere nell'ambito di
conirolla6ilità c.he poi è la forza e la legittimazione
finale dei poteri dél Presidente. E dunque, il Pre-

sidente siirova di fronte ad una necessità di atti-
vare gli strumenti legati al ruolo che svoþ. E quei
poteri evocano, in caso di mancato rispetto, stru-
menti di risoluzione dei problemi, ma nessuno di
essi riconducibile all'uso della f.ov;a.Il potere di
Þohzia, per esempio quello esetcitato dai presi-

äenti delle Camerã, non ha nulla a che vedere con* Giurista, Presidente del Pds
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il punto relativo all'ordine del giorno del Csm.
Nel caso delle Camere, questo potere è eserci-

tato non dai presidenti ma dai quesrori, proprio
per tenere distinte la funzione di governo istitu-
zionale dell'organo dalla possibilitã che si verifi-
chino fatti che non hanno nulla a che vedere con
l'organo stesso, come pef esempio le aggressioni
fisiche. Se il Presidente o il vicepresidente si ro-
vassero di fronte a casi del genere, nessuno ne-
gherebbe l'uso di questo strumento. Pensiamo al
tumulto d'aula nel Csm, questo è il potere di po-
lizia previsto, non il potere di poliiia per imþe-
dire I'attività ordinaria anche se discuõsa o con-
testata. È assolutamente impensabile. Sfido chiun-
que a portare argomenti che possano connettefe
il potere di polizia a casi di questo genere, pur
se ammettessimo I'esistenza di una supremazia
speciale, che peraltro non ha nessun fondamento
nel nostro ordinamento. Questo mi pare un pez-
zo del ragionamento che dobbiamo tenere ben pre-
sente perché è qui che si passa da un tipo di ordi-
namento ad un alffo.

Vorrei, poi, fare una riflessione, che nasce dalla
mia ormai troppo lunga esperienza parlamenta-
re, relativa alla proclam ata capacità di ionnessione

fta Magisffatura e Parlamento, attribuita al mi
nistro diGrazia e Giustizia, secondo I'assunto di
conferire determinati poteri al minisno perché in
tal modo ci possa essere qualcuno che ne rispon-
da. Ebbene, nell'arco di medici anni io ho rivol-
to infinite interrogazioni al ministro e mai una
volta un ministro è venuto a rispondere dei pote-
ri disciplinari nei confronti dei magisrati. Si so-
no sempre sotnatti al sindacato parlamentare. Ab-
biamo chiesto in quanti e quali casi, con quali mo-
tivazioni fosse stata esercitata l'azione disciplina-
re, abbiamo chiesto di discutere, ed è un uso le-
gittimo del potere di sindacato ispettivo, eppu-
re... Ci troviamo di fronte alla dimostrazioneLat-
tuale di esercizio di un potere che è divenuto in-
controllabile, per debolezzadel Parlamento, cer-
to, ma il Parlamento, appunto, non può esercita-
re poteri di polizia e costringere un minisuo a ri-
spondere. Se il governo non vuole rispondere, non
risponde.

Per quanto rþarda il modello istituzionale, qui
sono stati {.attitantiriferimenti ad altri paesi. In
Spagna, ad esempio, il governo ha operato una
fomattranei confronti dell'organo di governo del-
la magistratura, la cui autonomia è stata fortemen-

I
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te lesa da una legge, poi impugnata di fronte alla
Corte Costituzionale.La Corte, con una senten-
za illeggibile e criticatissima da tutta la dotmina
spagnõlã, ha in definitiva avallato tale prevarica-
zione politic a: la motivazione esplicita portata alle

Cortes denunciava che la Magistratura era ffop-
po indipendente, e quindi doveva essere ricon-
dotta a un conffollo di ordine politico.

In Francia da ogni parte dello schieramento po-
litico, d¿ Chirac a Mitterrand, che ha avanzato
proposte di modificazioni istituzionali, si affer-
maihe bisogna aumentare l'autonomia della ma-
gistrâtura perché l'attuale sistema non la gatan-
tisce assolutamente. Ci sono voluti tredici anni
per fare il processo a Vittorio Emanuele di Sa-

voia perché il procedimento è stato accrüatamente
depurato e non perché, come ha scritto qualche
spiovveduto, anlhe in Francia i processi durano
tãnto. Lavicenda è stata governata personalmente
dai ministri della Giustizia, come ampiamente do-
cumentato da Le Monde. E tutto ciò ha le sue ra-
dici nel potere di governo del ministro della Giu-
stizia.

Gli Stati Uniti sono al centro di una crisi mol-
to profonda dopo il modo in cui è stato ut:Jiizza-
to il potere di nomina presidenziale, dei giudici
di suã competenza, da parte di Regan. C'è un li-
bro che riprende una vecchia espressione spregia-
tiva del dibattito politico americano, intitolato
eotnlng the Courß'(Impacchettando le Corti). È
la documentata operuzione di nomina di giudici
che assecondavano I' indtizzo politico dell'ammi-
nistrazione.

In tutti questi paesi, perfino negli Stati Uniti,
che non guàrdano mai a ciò che awiene al di là
delle loto frontiere, il modello del Csm italiano
è indicato ancota come uno dei modelli che pos-

sa realizzarc meglio l'autonomia e l'indipenden-
za delTa magistratura.

Lo dico anche se I'argomentazione comparati-
stica è sempre un'argomentazione ingannevole.
Si può dire: in tutti i paesi del mondo, come elen-
caio una volta in una memorabile perfotmance te-
levisiva del Presidente della Repubblica, il Pub-
blico Ministero è in qualche modo controllato. Ma
è come il discorso dell'isolamento politico: se io
faccio la cosa giusta, il fatto che ci sia un'opinio-
ne maggioritaria conmaria muta la qualità del giu-
dizio di ciò che sto facendo? Certamente no. Mi
ricordo benissimo che quando in Italia ci fu la di-
scussione sul diritto di famiglia o si fece lo Statu-
to dei lavoratori, l' argomentazione comparatisti-
ca fu usata conuo quel tipo di diritti dei lavora-
tori, contto il riconoscimento libero ed ampio del

figlio naturale.-Allora 
I'argomento comparatistico fu usato dagli

studiosi, si fa per dire, per negare che noi potes-

simo fare quel passo. Oggi questi elementi sono

diventati faneápezzato in tutti i sistemi giutidi-
ci. Non dlco che il nostro sia il migliore dei mon-
di, dico solo che una volta tanto, o una volta di
più, a seconda dei punti di vista, abbiamo 4i fron-
le a noi uno sffumento che non è proprio la cosa

peggiore che ci sia. Se ha dei limiti e dei difetti,
è dõv,rto al f.atto di partecipare a limiti e difetti
che sono stati pesantemente inoculati al suo in-
terno dal sistema politico. Ad esempio, se dicia-
mo di mettere la questione nelle mani del Parla-
mento, io dico di sì, ma, se penso a come è stato
messo mano alla riforma, si fa per dire, del siste-

ma elettorale del Consiglio superiore della magi-
stratura, non posso certamente avere delle opi-
nioni ottimistiche a riguardo.

È questione di grand'e delicatezzadi fronte al-

la quale, quindi, le alterazioni del quadro costi
tuzionale, al di là di chi le faccia e dello spirito
con cui le faccia, sembrano estremamente preoc-
cupanti.

Non è solo una questione di stile, certo, altri
presidenti della repubblica sono intervenuti riguar-
ão al Csm. Ma vorrei ricordare che questi presi-
denti, Pertini in particolare, hanno sempre bilan-
ciato questi interventi con altri di fortissima le-
gittimazione del Consiglio. Questo è il punto ve-
ro, anche il tanto criticato Saragat, che interven-
ne in occasione di uno sciopero dei magistrati, fece
poi una serie di interventi riequilibratori pet il
Consiglio davanti all'opinione pubblica, per non
parlare delle clamorose prEsenze di Pertini al Con-
siglio superiore. Il cambiamento awenuto non sta
solo nella quantità di rilievi o assensi negati, sta
nel fatto che sia stata scelta, e qui è I'alterazione
del modello, assieme a interpretazioni che abbia-
mo visto e minacce che abbiamo registrato, an-
che questa tendenza alla delegittimazione che a
me pãre non la minore e non la meno grave fra
le cose avvenute.

Truscrizione non riuista dall'aatore
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t tAbbastan zabuono"
Il nuoao stile aruericano alle soglie del XXI secolo

f Y n vuoto di idee, di leadership. Una con-

I I duzione politicá piattaed inåonsistente.
lLrf Un. sociåtà alo Jbando. Sono questi i te-

mi di discussione e gli interrogativi che emergo-
no sulla stampa americana ed al centro dell'atten-
zione di alcuni esponenti politici americani. Ab-
biamo chiesto a Chnistophet L¡sch di fornirci la
sua chiave di lettura di questo processo di trasfor-
mazione della società americana. Egli è autore di
Tlte caltare of Nørcissism: American Life in an age

of diminishing Expectations pubblicato nel L979.
The mininalsefpubblicato nel 1984. The tn¿e dnd
only Heaaen: Prcgress and its critics,pubblicato nel
gennaio 1991. Insegna Storia moderna all'Univer-
óità di Rochester. Negli ultimi dieci anni si è de-
dicato all'analisi della "storia delle idee". Il suo
interesse è sempre concentrato sullo studio dei
grossi fenomeni sociali dell'odierna società ame-
ricana.

Due capisølìi. dell'intera politicø americana dc-
gli altini qaørønt'anni.: ilnew deale la gamafied¿l
sono croll¿ti, In questo processo di tasþrmazione
nondi.ale qual è l'Americø d,i oggi e qaale la dire-
zione caratterizzante dellt sua società?

È qoesto un momento molto difficile, le pro-
spettive ed il futuro dell¿ società americana si pre-
sentano molto pericolose. La classe politica è priva
di immaginazione, di una prospettiva ed una con-
duzione che possa a su¿ volta sollecitare un cam-
biamento da parte della popolazione americana.
Popolazione che esprime r¿n mahise generalmen-
te diffuso, con un disinteresse e uno scetticismo
ben giustificato nei confronti della propria classe
manageriale, nelle istituzioni, con un disincanto
assoluto nei confronti di questo enorme schermo
pubblicitario che abbtaccia e falsifica tutti gli
aspetti della loro vita. L'unicarcazionedi rabbia
si manifesta con il rifiuto dí pagare le tasse. Pur-
troppo oggi non si intrawede neppure un cenno
di cambiamento provenire dal vertice o dalla ba-
se. Non esiste un movimento sociale di massa or-
ganizzato, anche se esistono dei movimenti po-
polari sporadici. Non è però da escludete un cam-
biamento r¿dicale della popolazione, se la situa-
zione economica dovesse continuare a deteriorarsi.
Stiamo vivendo oggi una grave situazione di de-

di Pøtricia Lombroso* cadenza politica e culturale mediante le quali si
esprime la società americana.

Si possono identificarc delle rcgonsabilità per qae-
sto rapido declino dclh superpotenza ømeùcana?

È h chsse politica americana la maggiore re-
sponsabile della situazione odierna creatasi nella
società. L'effetto più negativo provocato dal pe-
riodo della guena fredda è stato quello di disto-
gliere l'attenzione della popolazione da ogni for-
ma vera e consistente di analisi e critica storica
dei fenomeni sociali all'interno del sistema. Ciò
ha portato come risultato un progressivo accumu-
larsi di problemi strutturali e sociali, ignorati per
guarant'anni da una leadership politica incapace
e inefficiente, che solo ora, quando i mali della
realtà sociale sono esplosi in modo chiaramente
visibile e cefto non improwisamente, sembra ma-
nifestare qualche interessamento. Tutto è stato
subordinato al massiccio investimento di capitali
militari e quando è venuto meno I'obiettivo prin-
cipale della guerra fredda, I'Unione Sovietica, ci
si è rovati di fronte ad un vuoto. La riconver-
sione dei capitali per risolvere le piaghe sociali sino
ad ora ignorate della droga, del crimine, della po-
vertà, dell'emarginazione, dell'istruzione è di per
sé un processo di uasformazione molto difficile,
soprattutto poi, quando esiste una catenzadi cer-
velli a livello della classe manageriale, priva di una
visione critica della propria stotia e priva di una
opzione programmatica, economica e culturale.
Un esemþio è rappresentanto oggi dalla freneti-
ca corsa nella competizione industriale con il Giap-
pone, che sta facendo emergere un problema fon-
damentale: la carcnzadi formazione professionale
ed un inadeguato livello di educazione dei futuri
quadri manageriali americani, tispetto al compe-
titivo standard internazionale, senza che si prov-
veda ad affrontare il problema con riforme strut-
turali per elevare il livello educativo di base della
società ameticana.

Qaali sono i cøratteri. attraaeno i
espresso questo processo di dccadcnza
americana?

Innanzitutto siamo rapidamente passati dalla
società del benessere a quella odierna, dove esi-
ste una classe sempre più ricca, manageriale e cor-
porativa sempre più ristretta ed una classe pove-
ra, con un divario fra le due che sta ¿umentando
in maniera impressionante.

Vuol dire cbe sta scotnparendo å middle class
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anericana?

È proprio così. È un fenomeno preoccupante
di declino, perché è accompagnato anche da una
progressiva scomparsa di quegli stessi valori che
sono stati elementi portanti e fondamentali per
questa grande fetta della società americana: l'e-
tica del lavoro, l'incentivo e la gratificazione.

Questi valori sono stati già erosi da molto tem-
po, anche se lentamente, dalla cultura consumi-
stica, che li sostituiva con il gioco e il piacere im-
mediato. Anche il lavoro è quindi diventato un
mezzo per procurarsi I'oggetto del piacere con-
sumistico immediato. L'etica edonistica del con-
sumatore è diventata autogratificante, diminuen-
do a sua volta,ladisciplina intrinseca all'etica del
lavoro necessaria per rendere un'economia capi-
talista produttiva.

La saø analisi fornul¿ta in passato salla crisi di
ana caltura narcisistica (nod¿, calti, linguøggio, tut-
sica, letterutura, costune) si è nodificata oggi?

Lamiaopinione è più o meno la stessa. Se nel-
l'ultimo decennio sono intervenuti mutamenti, lo
sono soltanto.in termini peggiotativi. La società
odierna si esprime solo in una negazione di tutto
ed in lotta contro tutti. Stiamo assistendo allafi-
ne del uay of american liuingúmpiazzato da una
cultura dell'individualismo spinta ¿lle estreme con-
seguenze. È ,rtr" forma di decadenza culturale che
ha provocato una logica autistica per il frenetico
conseguimento di una "immediata felicità". Le
strategie adottate per garantire la soprawivenza
della "cultura narcisistica americana" sono state
presentate come un modo di emancipazione e di
iuperamento dalla propria condizione passata, ri-
creando invece i uatti peggiori delTa civlizzazio-
ne che si sosteneva criticare. La negazione della
propria storia riflette in questo, non solo la po-
vertà del modello ideologico proposto, ma ha pro-
vocato nella popolazione un senso di rinuncia al
tentativo di esercitare un controllo della propria
realtà. Oggi, invece di trarre le proprie conclu-
sioni su dove sta dirigendosi la società america-
na, permettiamo che siano degli "esperti" a de-
terminare non solo quali sono le nostre necessità
ma anche a rjspondere sul perché non sembrano
soddisfarci. È questa la verabancarotta cultura-
le in cui stiamo vivendo. Politica e cultura sono
strettamente connesse, ma oggi di cambiamenti
radicali non ne vedo a meno che la società ameri-
cana sia corir.tt" ad esprimere la propria rabbia
con una presa di coscienza politica come conse-
glrenza di una situazione economica deteriorata.

E allora come interpreta l¿ assenioni øneùcane
di nionfo dcl nodcllo capitalistø espoltato nei pae-

si ilell'Est europeo?

Certo ammetto che il consumismo è allettante
per tutti, ma c'è solo da augurarsi che il nosffo
modello di progresso possa servire da deterrente
per alri, scongiurando così il pericolo di ricalca-
re lo stesso cammino inffapreso dalla nostr¿
società.

Neu Yorþ dicembre 1991

L'intentist¿ mette in luce øhani aqeni interessatt-

ti e, per noi, originøli, dcll'analisi di l-¿sch. Pet aoete

un qaadro più esaariente del suo punto di aista tti
proponiamo ønche un suo ørticolo.

ú Christoplter Lascb

T () etica protestante ha dato al carattere
I t americano forma e direzione peculiari
t-l molto tempo prima che esistesse un&ill
of Rights. E giusto che il bicentenario del Bill of
Righx debba sollecitare riflessioni sul passato e
sul futuro degli americani, poiché la gannzia co-
stituzionale delle libertà politiche fondamentali
ha avuto un effetto così duraturo sulle istituzio-
ni americane. Ma I'America aveva già un'identi-
tà nazionale all'epoca in cui ottenne I'indipenden-
za e creò un governo nazionale; tale identità fu
Í.oryiata in buona misura dalla cultura del primo
protestantesimo, in particolare dall'etica del la-
voro, così profondamente r¿dicata nella cultura
protestante. Molto più della presunta erosione del
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Bill of Riehfs, è la cisi dell'etica del lavoro che
ci dovrebbe preoécupare pet il futuro dell'A-
merica.

I libetølhanno esagerato la pottaita del perico-
lo recato alBiil of Rigbl¡ da recenti prowedimenti
giudiziari, per esempio, quelli volti a facilitare la
cattt$a e la condanna di criminali, a pone limiti
ai discorsi osceni o a restringere il diritto della
donna all'aborto. Senza dubbio tlprezzo della li-
bertà, come sempre, è una continua vigtlanza, e
sarebbe sciocco ignorare il pericolo che le libertà
civili possano essere sacrificate ad un crescente
zelo nel ruf.fomarc la legge. Non è per nulla scon-
tato, comunque, che questo sia il perícolo mag-
giore con cui si scontra la società americana alla
fine del ventesimo secolo. Lo svuotamento del l¿-
voro ha effetti ben più devastanti. Quando non
si riesce più a trovare soddisfazione e dignità.nel
proprio lavoro, non si è in grado di assolvere ai
propri compiti né di cittadini, né di genitori. Si
diventa consumatori di beni e di esperienze, si
vive alla giornata, vagando da una novità all'al-
tra, dipendendo da droghe o da alre forme di as-
suefazione per arrivare alla fine della giornata.

Il problema non è che gli americani siano di-
ventati pigri e imprcduttivi, la loro giornata la-
vorativa è ancora lunga, fanno gli straordinari e
molti di loro svolgono un secondo lavoro per far
quadrare il bilancio. Per gli uomini di affari così
come per i professionisti la disponibilità a lavo-
rare di sera e dumnte i fine settimana è il prezzo
di un rapido avanzamento di carriera. Si suppo-
ne che dirigenti, awocati e dottori ambiziosi sa-
crifichino le loto famiglie e il'loro tempo libero
alla carriera. Anche per la classe operaiala vita
familiare sta al secondo posto dopo il lavoro. Le
mogli devono lavorare, che lo vogliano o no, i
bambini vengono aifidati a baby-sitter o abban-
donati a se stessi.

Al di sotto di questa classe ci sono i senza la-
voro - non per scelta ma perché non ce n'è. Non
manca in America gente che voglia lavorare; quello
che manca è un lavoro che dia dignità e rispetto
di sé, un senso di vocazione. Senza questo ele-
mento, il lavoro diventa un mezzo per ottenere
qualcos'altro - icchezza, status sociale o mera
soprawivenza.

Ma se il lavoro è dominato da questo avido im-
pulso, come si può parlare di declino dell'etica pro-
testante? Si potrebbe argomentare, al contrario,
che questa ci guida ancora fin troppo. Secondo
alcuni commentatori l'America è una nazione di
"alcohzzatidalavoro"; quello di cui hanno biso-
gno gli americani è una vacanza. Devono impa-

tate a godetsi la vita invece di cosmingersi senza
tregua a guaðagnate, raggiungere uno scopo, ec-
cellere. Il fatto che lavorino così duramente di-
mostra che rimangono fondamentalmente purita-
ni; hanno invece bisogno di coltivare I'arte non
puritana del tempo libero - oziarce allettare l'a-
nima, secondo I'espressione di \X/alt \)flhitman.

Questo modo di pensare, male interpreta la por-
tata del primo protestantesimo. Grazie a Max rü(/e-

ber, si considera spesso il calvinismo come ciò che
ha sanzionato lo "spirito del capitalismo". Inse-
gnando che la ncchezzaera il segno visibile della
salvezza, i calvinisti autorizzavano l'avidità: que-
sta, in poche parole, la celebrata tesi di \7eber.

I fatti in questione sono notevolmente più com-
plessi. I calvinisti contestavano I'esaltazione cat-
tolica del monachesimo, e investivano le occupa-
zioni terrene di significato morale e dignità, ma
non celebravano il far soldi né identificavano iI
successo mondano con la devozione. Essi enfa-
tizzavano il dovete di fare lavori scelti pet "vo-
c zione" che fossero utili al prossimo; insisteva-
no nel dire che <<ogni opera tramite la quale Dio
non venga onorato, ogni vocazione mediante la
quale nulla se non i desideri degli uomini siano
nuriti, (...) deve essere tif.iutato.

Era Dio stesso, dopotutto, a "chiamare" uo-
mini e donne ad occupazioni adatte alle loro ca-
pacità, per mezzo delle quali potessero accresce-
re il complesso delle arti e delle conoscenze utili.
Ma in se stesso il lavoro utile non en affatto ab-
bastanza per assicurarsi la salvezza. La dotuina
calvinista della vocazione deve essere collocata nel
contesto della distinzione u¿ fede e opere. "Giu-
stificazione solo per mezzo della fede" significa-
va che la salvezza non poteva essere considerata
come ricompensa per le opere buone. Se non fos-
sero state il prodotto della fede, le opere buone
si sarebbero sempre rivelate prive di significato.
I calvinisti rifiutavano non solo I'equazione fra
successo terreno e benessere, ma respingevano
persino il servizio disinteressato per la comunità
come definizione di una vita devota. La fede in
Dio assumeva priorità su qualsiasi altra cosa, e si
sarebbe inevitabilmente espressa nel devoto per-
seguimento di una vocazione, come pure in alffi
modi, ma se fosse m¿ncata, nessuna entità stabi-
lita di lavoro autopunitivo avrebbe potuto com-
pensarne I'assenza.

Se non si comprende il significato morale di cui
gli americani, nuniti dall'etica protestante, inve-
stono il lavoro, risulta impossibile apptezzarc tl
valore della convinzione - così ampiamente dif-
fusa durante il periodo formativo della storia ame-
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úcana - che la democrazia dipendesse dalla mas-
sima distribuzione possibile della proprietà. E no-
to che i requisiti di proprietà ai fini del diritto
di voto non furono eliminati in tutti gli Stati del-
I'Unione fino alla metà del diciannovesimo seco-
lo. Gli effetti di tali requisiti, ci viene spesso ri-
petuto, furono di privare del diritto di voto un
vasto settore della popolazione, e secondo alcuni
lo scopo era proprio questo. Chi chiedeva I'eli-
minazione delle resmizioni al diritto di voto in ba-
se alla proprietà, comunque, sosteneva che era-
no inutili proprio perché la proprietà era distri-
buita così ampiamente. In paesi come l'Inghilter-
ra, si sottoli neav a, la telra era monopolnzata dai
ricchi, mentre la "grande massa della popolazio-
ne" era povera. Dove la proprietà era concentra-
ta nelle mani della minoranza e minacciata dalla
maggiorunza, avevaun senso limitare il diritto di
voto alle classi proprietarie. Negli Stati Uniti, in-
vece, la proprietà era "infinitamente suddivisa",
il pericolo di un attacco popolare alla proprietà,
come testimoniano le parole di un sostenitore del
suffragio universale maschile, aveva "cessato di
esistere". Perfino i lavoratori potevano aspettar-
si di <diventare presto proprietari assoluti¡>. Se-
condo Martin Van Buren, che sostenne I'elimi-
nazione dei requisiti di proprietà ai fini del dirit-
to di voto nella Convenzione costituzionale del-
lo Stato di New York del t821, gli esclusi in ba-
se a quelle restrizioni erano anche loro proprie-
tari di teme o di case, <<uomini con mogli e figli
da proteggere e sostentare (...) e (...) legati al lo-
ro paese da tutto meno che dalla nuda polvere che
calpestavano>>.

La condizione di proprietari, nella concezione
degli americani, tendeva a stimolare qualità es-

senziali per un cittadino democratico - iniziati-
va, fiducia in se stesso, lungimiranza, incliFenden-
za di pensiero. Il lavoro salariato, dall'altra par-
te, produceva consuetudine al servilismo e alla di-
pendenza. Lavorare per un salario non poteva es-
sere considerato una vocazione nel vero senso della
parola. Nella mentalità del diciannovesimo seco-
lo I'idea di vocazione era strettamente associata
alla "competenza", una parola dai ricchi sottin-
tesi morali. Una competenza riferita ai mezzi di
sostentamento ricavati dalla proprietà, ma anche
alle capacità necessarie a mantenerli. Con l'ulte-
riore implicazione che tali capacità si esercitava-
no al meglio su piccola scala, nella gestione di una
f.attona, di un negozio o di un'azienda sufficien-
te a prowedere ai bisogni di una famiglia ordi-
naria, non in vaste imprese con un gfan numero
di operai. In una società di piccoli produttori -

agricoltori, attigiani, commercianti - era più fa-
cile che il lavoro venisse considerato come una vo-
cazione e non, al contrario, come un mezzo pef
arricchirsi o per sopravvivere.

Nella prima metà del diciannovesimo secolo la
società americana, almeno quella degli Stati del
Nord, somigliava ancora in qualche modo all'i-
deale di proprietà universale. Dopo la guerra ci-
vile, comunque, divenne sempre più difficile ne-
gare I'esistenza di una classe salafiata o {.ar finta
che ogni salariato fosse un potenziale artigiano,
negoziante o capitalista. La Ílagrante conraddi-
zione fual'ideologia prevalente e l'emergere di una
classe proletaÅapoteva essere nascosta solo dalla
finzione che il lavoro salariato fosse una condi-
zione tempotanea, un semplice scalino di una scala
di avanzamento che la maggior parte degli indi
vidui poteva ragionevolmente sperare di salire.
Anche quando arrivarono ad accettare il sistema
salariato come una caratteristica indispensabile del
capitalismo, gli americani continuarono a sentir-
si tranquillizzati dal pensiero che nessuno si sa-

rebbe trovato nella condizione di salariato inde-
finitamente e che ogni successiva ondata di emi-
granti avrebbe, cominciando dal fondo, dato alla
fine la scalata al successo sino ad entrare nella clas-
se proprietaria. Quando la "nuova immigrazio-
ne" degli anni ottanta e novanta gettò dei dubbi
su questa gradevole ipotesi, ciò divenne il prete-
sto per imporre severe resffizioni all'immþrazione
dall'Oriente, e dall'Europa meridionale ed orien-
tale. Semplicemente, non si poteva conciliare lo
stato permanente di lavoratori salariati - pro-
babile destino dei nuovi venuti - col sogno ame-
ricano come veniva convenzionalmente inteso.

Questo sogno era condiviso perfino da coloro
che condannavano duramente il nuovo ordine in-
dustriale. Otganizzazioni come i Knigbts of La-
bor e i Partito populista aderirono al principio
che il possesso della proprietà e I'indipendenza
personale che esso conferiva fossero precondizioni
essenziali per creare cittadini democratici .I radi-
cal diff.eÅvano dai conservatori soprattutto per
la loro propensione ad ammettere che l'ideale della
proprietà non aveva più molta relazione con la
proprietà stessa. Eugene Debs, il dirigente socia-
lista, fece notare che le condizioni sociali non as-
somigliavano più a quelle dell'epoca precedente,
quando il lavoratore poteva confidare di mettere
su una çiccola attività in proprior>. Diversamente
dai socialisti del ventesimo secolo, Debs non con-
dannava il sogno di una "piccola attività in pro-
prio" come un'ambizione retrograda e spregevol-
mente piccolo-borgh ese. I radicøl del diciannove-
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simo secolo non si vergognavano delle loro otigi-
ni piccolo-borghesi. Davano per scontato, secon-
dole parole di un portavoce del sindacato dei cal-
zolai, i Knights ol St. Crispin, che <<quanto più un
uomo diventa imprenditore di se stesso, tanto più
egli diventa indipendente> dalla legge della do-
manda e dell'offerta.D'alffaparte <(gli uomini che
lavorano per un salario>> non si trovavano meglio
degli schiavi; i salari erano i <ceppi della servi-
tù>. Il ptoblema con cui 

^veva 
a che fare il movi-

mento dei lavoratori era semplice: <(come tutti gli
uomini possono diventare imprenditori di se stes-

sb. La risposta, secondo il calzolaio, era ugual-
mente semplice: <<cooperâzione>.

Nel ventäsi-o ,..oio il movimento dei lavora-
tori è giunto ad accettare iI sistema salariale co-
me un immutabile fatto concreto, limitandosi a

rivendicare salari più alti e migliori condizioni di
lavoro. Comunque il movimento dei lavoratori del
diciannovesimo secolo - in gran parte alla sua

origine protestante - credeva ancora che il la-
voro fosse qualcosa di più che un mezzo per gua-
dagnarsi un salario. Gli artigiani consideravano
ancora il loro mestiere come una vocazione; essi
si accorsero che il sistema aftigianale trasferiva
il controllo sull'organizzazione del lavoro dall'ar-
tigiano al capitalista con unâ conispondente per-
dita di i¡iziativaed indipendenza del lavoratore,
e quindi, sotto la guida dei Knights of Labor, ila-
voratori cerc¿rono di sostituire il sistema salaria-
le con uno schema cooperativo di produzione in
base al quale avrebbeto esercitato collettivamen-
te il tipo di controllo che in precedenza esercita-
vano come individui. Solo riaffermando la pro-
pria responsabilità sulla gestione della proprietà,
essi sostenevano, i lavoratori avrebbero potuto ri-
guadagnare la loro dignità.

I populisti agraú tentarono di fare per l'agri-
coltore ciò che i Knigltts of Labor stavano facen-
do per il lavoratore urbano. Otganizzando delle
cooperative, tentarono di rendere gli agricoltori
indipendenti dai grandi creditori che stavano
esteñdendo il loro controllo sull'agricoltura, pri-
vandoli della facoltà di riscattare le ipoteche e co-
smingendo gli agricoltori ad entrare nei ranghi dei
lavoratori agricoli salariati. Purtroppo la scoper-
ta che le cooperative non potevano riuscire sen-
zal'uuto dello stato awenne troppo tardi per-
ché lavoratori urbani e agricoltoti potessero fare
causa comune . I Knigl)ts of I-abor cdettero il passo

alla più conservatrice Anericøn Fedcration of La-
bor e ipopulisti ebbero una rovinosa serie di scon-
fitte negli anni intorno al novanta, come risulta-
to delle quali il consolidamento del dominio del-

le corporatioz obbþò i piccoli agricoltori a lasciare
la terra in numero sempre crescente. L'afferma-
zione che fare I'agricoltore fosse uno "stile di vi-
ta" più che semplicemente un'attività economi-
caha ancora un fascino retorico perfino ai giorni
nostri, ma nei fatti l'attività agricola è divenut¿
dawero un grandissimo affare. Il piccolo agricol-
tore, così come il piccolo artigiano o il piccolo im-
prenditore, è divenuto una specie in estinzione.
Sia l'industria che I'agricoltura sono dominate da
corporation gigantesche che impiegano lavoro non
qualificato - nel caso dell'agricoltura emigranti
che costituiscono il settore più umile della classe
lavoratrice. In teoria, il capitalismo rappresenta
il rionfo della proprietà privata; nella realtà, la
corporation moderna elimina il capitalista indivi-
duãle e ffasferisce il conffollo dell'indusffia da-
gli azionisti a funzionari stipendiati che ammini-
strano il denaro degli altri. I grandi azionisti pos-
sono avere I'ultima patola, ma non esercitano più
alcuna responsabilità nella gestione dell'impresa,
il loro interesse non si estende al di là della fa-
mosa botton li.ne.La separazione della proprietà
dal conrollo ha privato la proprietà, anche nel
mondo deghaffaú, dell'ultimo brandello di signi-
ficato motale. La classica tagione di fondo del-
I'essere proprietari era che coloro che lavorano per
se stessi prendono le proprie professioni più se-

riamente di coloro che lavorano puramente per
uno stipendio o un sal¿rio. Ma la proprietà con-
ferisce benefici morali solo quando è in legame
diretto con il controllo - quando i proprietari
sono investiti della responsabilità e si assumono
le conseguenze dei propri errori. NelTa corpora-
tion moderna, proprietà e responsabilità non so-
no più attribuite agli stessi individui, per di più
sono entrambe così ampiamente dismibuite che
è praticamente impossibile ritenere qualcuno re-
sponsabile per decisioni prese dúla corporation.
Da un punto di vista morale, il miglior modo per
descrivere uîa corporation è quella di un sistema
di irresponsabilità or ganizzata. La colTettivizza-
zione della proprietà e I'eliminazione dei piccoli
produttori hanno minato qualunque senso di vo-
èazione. Le "professioni per vocazione" sono di-
venute "lavofi" o "cafriere". La speranzachela
gente possa trovare un significato morale nel suo
lavoro è stata ulteriormente indebolita dal fatto
che l'economia si basa sempre più s'rlla produzione
di spreco. In precedenzaicattivieffetti del capi-
talismo delTe corporation potevano essere scusati
basandosi sul fatto che il sistema per lo meno sod-
disfaceva i bisogni materi¿li della gente più effi-
cientemente di qualunque altro sistema. Tutta-
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via I'efficienz nonè più il marchio distintivo del
capitalismo americano. L'industria americana si
vintavadella produzione di beni solidi e durevo-
li; ora produce beni e servizi di cui la gente non

Botero, I masicisti - 1991

ha realmente bisogno - beni e servizi che per
di più sono destinati a logorarsi o perdere il loro
fascino dopo poco tempo e ad essere sostituiti da
modelli più nuovi. Cambiamenti di moda studia-
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ti deliberatamente promuovono un rapido ricam-
bio non solo nell'industria della moda femminile
ma in tutta I'economia delle corporution.I "mi-
glioramenti" tecnologici servono allo stesso sco-
po in una cultura che identifica il progresso con
una sequenza infinita di innovazioni tecnoþiche.
Qualche volta queste innovazioni portano senza
dubbio ad una maggiore efficienza, ma questa è
sempre più casuale rispetto al fortunato effetto
di rendere obsoleti i modelli più vecchi. L'obso-
lescenza tecnologica crea una nuova domanda e
in tal modo promuove la crescita economica -un modello esemplificato nella maniera più chia-
ra dall'industria della difesa, il principale soste-
gno dell'economia americana fin dalla Seconda
guena mondiale. Senza dubbio un tempo le spe-
se per l¿ difesa servivano all'utile scopo della de-
tettenza, ma presto hanno assunto una vita pro-
pria, sowenzionando una vasta economia di di-
struzione che non può essere smantellata nean-
che quando non c'è più alcuna giustificazione mi-
litare per l¿ sua esistenza. Nulla può tendere me-
glio il ruolo dello spreco nell'economia america-
na del mantenimento di un atsenale sovradimen-
sionato che non risponde ad alcuna concepibile
necessità militare.

Il declino della prcduzione su piccola scala, I'e-
liminazione dei piccoli produttori, l'emergere di
un'economia delle corporation basata sulla crea-
zione di spreco, hanno prodotto effetti devastanti
sul carattere americano. Un modo per misurare
tali effetti, come ho {ui argomentato, è quello di
esaminare il deterioramento dell'etica del lavoro
e la sua sostituzione con un'etica di gratificazio-
ne immediata. Trenta anni f.a l' anropologo Jules
Henry rilevava nel suo studio sulla cultura ame-
ricana, Caltata cofitro l'lotflo, che gli americani
non aspiravano più a f.arc tl miglior lavoro possi-
bile, ma erano soddisfatti di un lavoro che fosse
"abbastanza buono" per tirare avantlIl tempo
che è passato da allora ha confermatol'esattezza
di tale osservazione. Siamo tutti abituati alle con-
tinue ptove dell'incomp etenza americana: rnac-
chine sfornate dalle catene di montaggio solo per
essere riportate indietro per difetti di fabbrica-
zione, ponti epalaznche crollano perché non sono
mai stati accuratamente contfollati, peroliere che
si incagliano per la disattenzione del capitano.
Non c'è dubbio che la decadenza delle nosue città,
il collasso dei uasporti pubblici, l'inettitudine dei
pubblici ufficiali, la bassissima qualità dei nosmi
giomali e riviste, la stupidità della televisione ame-
ricana non si possono attribufue solo ad una crisi
di incompetenza. Se gli aerei precipitano in fiam-

me, non è perché i meccanici non sanno più co-
me ripararli, ma perché le linee aeree novano più
conveniente usarli in continuazione. Le pressio-
ni economiche - in questo caso, quelle créate dal-
la sconsiderata politica di dcregalation delgover-
no - cosffingono pesantemente le imprese a non
andare troppo per il sottile e a lavorare in modo
sciatto. Ma non è facile distinguere questo tipo
di pressioni dal clima culturale che tendono a pro-
muovere; un clima di indifferenza e cinismo che
porta, a sua volta, ad una sempfe maggiore insi-
stenza su profitti immediati, a discapito di sani-
tà, sicutezza e uelfare di più lungo periodo. Il pro-
cesso del declino americano ha una circolarità mor-
tale: un'economia di sprechi, insieme al declino
della proprietà e alla separazione della proprietà
dalla responsabilità, alimenta un atteggiamento
cinico nei confronti del lavoro che ruff.omala ú-
chiesta di piaceri compensatori, la maggior parte
dei quali non sono duraturi e vengono presto scar-
tati. Gente che non ricava alcun orgoglio o pia-
cere dal proprio lavoro dipende da nuovi giocat-
toli per potere andare avanti - nuove macchi-
ne, nuovi accessori per la casa, nuovi vestiti, le
ultime c¿nzoni di moda, vacanze nell'ultimo an-
golo ancom sconosciuto. La richiesta di novità so-
stiene l'economia dello spreco, e la constatazio-
ne che la maggior patte dei lavori disponibili so-
no plasmati sulla produzione di spreco rende molto
più difficile prendere sul serio il proprio lavoro.

Il peggior effetto di tutto ciò è che ai giovani
viene reso difficile crescere con entusiasmo e con-
vinzione. Quando le prospettive di un impiego
utile sono così scarse i giovani diventano prema-
turamente cinici ed esausti. Il loro idealismo in-
genuo, in base al quale cercano una possibilità di
tealizzarci, non porta a nulla. Molti di loro non
possono sperare di lavorare in alcun modo, meno
che mai di fare un lavoto onorevole e dignitoso,
così si danno al sesso, alle droghe e al crimine.
Pochi di loro riescono a conseguire più di quello
che si er¿no prefissati, sperando di diventare im-
portanti. La maggior pate di loro si accontenta
solo di tirare avanti: vanno a scuola, fanno il mi-
nimo richiesto e sperano di assicurarsi un lavoro
che non li impegni troppo. Quasi nessuno di questi
giovani possiede I'entusiasmo che si riteneva ti-
pico della giovinezza. Spiritualmente son già bru-
ciati, precoci vittime dello stile americano, del-
I'etica abbastanza buono.

Inutile dire che questa generazione bruciata non
fa presagire nulla di buono per il futuro dell'A-
merica.
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Lacultura diventa merce
Cecosloaacchia, dopo l'euforia detk liberazione il caos delk libertà

Nel nouenbre 1989 ana úvohtzione di velluto
rouesciò il repime totalitario cecoslouacco, d¿ndo ini-

,¿" " 
p¡o¡oiae nasfurnazioni politicbe, sociali ed

àconon¡ihe. La norbidezza e l'innitabilità del ri-

o o lpinento þo litico, so tto lineate da lk d'efinizione

steisa di rivoluzione di velluto e dai ptimi cor?tttelt'

ti, cbe descritteaano il ctollo natarulc di un sistema

ormai in ilecomposizione, quasi un aatolagocitarsi
del regine poliiiesco cornanistø, banno alimentato
l;eufåria dàtt¿ t¡berazione e legittiøato l'idea di an

passaggio rel¿tioamente Poco tt*uflatico a un nuo'
'uo 

østetto. È del resto comptensibile una teazione

di eaþria generalizzata in un paese che si. sentiua

auasi miraiolosanente liberato, inprouoisanente
ir*ro dal terore cbe lo 4ael)4 opprcsso dall'estet-

no, cott un sistetna politico totalitq.tio e poliziesco,

i ¡oäio'*'tnte, c oi l' an go scia de ll' innatøbi lità di
una situazione per i più-at linite dell'intollcrabili'
tà. Nell'eufor¡i detta liberazione e nel caos delk li-
b,ertà (una'situazione di confusione e ptecarietà do-

uuta al nataffiento rudicale di prospettiue e inten-

zioni e al pemtønere di strunute e rel¿zioni cotri'
spondentiàl tisttnø di gotterno precgdeyy) è stata

iat oittø sottoualatatø l¿ reale conplessità dell¿ ri-

struttalazione del sistena econonzico, di cui spesso

si Þarl¿ in ternini generici cone di an uago "pas-

saggio al sistena di rzercato".
lJn ønno fa, nel corso di una conttersazione wol'

tasi þresso l¿ redazione diLíteútnlnoviny, supplc-

*rito letterario del quotidiano Lidové no'y1ny, que-

,,into esaninato tra l'øltro l¿ situøzione dell'edito-
riø e dell¿ stanpa periodi.ca, cercando di ixd'iuidua-

re gli elementi di nouità e qaelli di continui-tà in un
poioro*o editorialc inprowisaneflte uffolløtissino
'di 

naoue case edinici e di nuoui periodici (cfr. Il Pas-

saggio, n.6, nortfd.ic 1990). Gli intentistati, put ri'
co"ioscendo che in unø situazione di confasione co'
iì peneralizzata era impossibile fare pteoisioni sal-

l'iffettioø possibitità d'i continaare ad esistere per Ia

nàggiorparte di queste iniziatiue, si tnostruaano corl-

uiåí cbà in capo ø pocbi nesi il quadro si sørebbe

chiarito, che ancbe iel canpo dclla cultuta, una uol-

to trttot, le soooenzioni sutøli, il nercato atttebbe

stabilito raqPorti naoui, reali.-

Siano tomati a trol)ure il ditettote di Literfunl
noviny, Vkdimír Karfík, e i suoi coll¿bo,ratori, l-an

Lopakia e Duían Ka'rpatski. Dell^a politica caltu-

di Annalisa Cosentino* ratc dctl¿ Cecoslouøcchia e dei problcni e ilelle pto-

spettioe dell'editoria abbiamo patlnn ønch.e con Ji-
íí Nasinec e con Marie Zíbranoaá, rispettioamente

direttore e rcdattrice responsabilc per il settore itø-

lianistico dell¿ casa editrice Odeon.

Incontto con Literórní novinY

Dopo il nøenbre sono sorte centinaia di case edî
nici indipendenti, molti nuoui periodici cultarali,

þolitici, di øttaølità. Un anno fa nessuno riuscfua
'a 

preuedere qaaflte e quali di 
-qaeste 

inizia.tiae sa-

rebbero soprauuissute, una ooltø cessatt t ¡tflanztø-
rnenti støtali.

Looatka. Il criterio attualmente è unicamente
económico, quindi solo la peggiore stampa scan-

dalistica ha un avvenire assicurato, non ha biso-
gno di sowenzioni. Solo le pubblicazioni più stu-

ãid.. oornoerufia e stamÞa scandalistica, riesco-

no 
" -"t t.tí.rsi sulle n.ndit.. Il potere ideologi-

co sovvenzionava solo ciò che era leale: questo

sistema è scomparso e uno nuovo non si è ancora

costituito. In Cecoslovacchia non esiste un siste-

ma fiscale che preveda agevolazioni finanziarieper
la cultura, chå di per sé non è capitalizzabíe.

Karfítr. Il nuovo sistema fiscale entrerà in fun-
zione nel L99), qtando sarà in vigore la nuova
legislazione economica. Ma non possiamo Í.arc aÍ'
fiãamento sulle tasse per il risanamento della cul-

tura; inoltre è molto diffusa una sorta di convin-
zione fiduciosa, molti sono abbagliati dall'idea che

il mercato risolverà ogni cosa. Ovviamente si co-

stituirà un meccanismo nuo*to, basato anche sul

mercato, ma ci vorrà molto tempo perché comin-
ci a funzionare correttamente, normalmente. In
questo momento ci troviamo quasi in una situa-

zìon. pre.apitalistica, il capitale comincia appe-

na a fórmarsi e con esso le imPrese.

Cone descrittereste l¿ politicø cularalc del gotter-

no cecoslooacco?
Kfffík. Innanzitutto non è possibile parlare di

una politica culturale cecoslovacca o federale, per-

ché i'autonomia dei due soggetti nazionali, Boe-

mia e Moravia da un lato e Slovacchia dall'altro,
si riflette anche nella gestione della politica cul-
turale. A mio parere lãdifferenze sono notevoli.
Chi gestisce là nostra politica culturale è impe-
gnatõ a introdurre il sistema di mercato e tende
ã trur.,rt"r. interi settori che non producono al-

cun profitto, quali gli istituti di ricerca, gli archi
vi. S-ono istituzioni con una buona tradizione, ma

per queste cose adesso non ci sono soldi. In Slo-* Sl¿uista
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vacchia la situazione è diversa, perché c'è la co-

scienza dell'importanza della cultura per il per-

fezionamento del processo di risorgimento nazio'
nalc che è attualmente in corso. Quindi in Slo-
vacchia la cultura ha a disposizione sowenzioni
più alte che non qui da noi.

E come mai in Slouacchia i solii per Ia culnra
ci sono?

Karffk. Nel bilancio federale i fondi vengono
divisi tra Slovacchia da una p¿rte e Boemia e Mo-
ravia dall'altra, tenendo conto del fatto che Boe-
mia e Moravia sono a un livello di sviluppo supe-
riore, mentre l¿ Slovacchia ha problemi economici
più gravi. Perciò quando sono state stabilite le per¡
centuali la Slovacchia è stata f.avoúta.Inoltre, al
bilancio federale affluiscono owiamente i proventi
delle due regioni, della Slovacchi¿ e di Boemia
e Moravia, e anche se il contributo slovacco è mi-
nore i fondi sono comunque a disposizione di en-
trambi i paesi. Quella slovacca, tra l'altro, è una
minoranãa e in quanto tale gode di alcuni privi
legi nel campo della politica culturale. E fonda-

mentale, comunque, il fatto che gli slov¿cchi so-
no consapevoli dell'importanza della cultura per
la nazione slovacca, del suo ruolo stotico e soci¿-
le; da noi guesto viene considerato un fatto ov-
vio, ormai acquisito, e pochi comprendono che
la cultura non si fa da sé.

Qualcuno sostiexe che lafanosa tradizione di lct-
tara ilelh Boemia è in rcaltà un mito, che la gente

ba sempre lctto nolto perché sabiaa ilfascino di ciò
che erc magari proibito.

Karflk. Non è un mito, assolutamente no. Pro-
babilmente la letteratura smetterà di supplire al-
I'inesistenza della politica, la cerchia dei lettori
sarà più ristretta, ma non si tratta di un mito: il
mito, semmai, erano le tirature elevate, spesso non
corispondenti alle necessità ef{ettive.

Lopakta. I libri sostituivano la politica in due
modi. Da un lato si applaudiva alle allegorie, an-
che se non si trattaii, in realtà, di allegorie: il
pubblico applaudiva chiunque avesse una posizio-
ne di potere. L'argomento trattato poteva essere

la classicità, il medioevo o I'età moderna, ma I'al-
legoria er¿ chiara per tutti. Questo è il modo in
cui il pubblico percepiva la cosa. Lo Stato, da par-
te sua, dedicava molta attenzione alla cultura co-
me fonte di informazioni, andre se in realtà si tat-
tava di una sorta di collaborazione reciproca alla
creazione di un mondo falso, perché magari chi
patlavaaveva in mente un altro argomen-to e usava
altri parameri. Dal punto di vista del potere si
úattavadi dominare il pubblico, quindi in sostan-
zalapopolazione, senza che se ne rendesse con-
to: quindi un coerente lavoro diediting, condot-
to in base a coerenti scelte ideologiche, dunque
la disruzione dei valori culturali, che venivano
riaggiustati e adattati all'intenzione. In questi due
modi veniva cteata una falsa ideologia e una fal-
sa posizione della cultura. Adesso molti si mera-
vigliano che non ci siano i soldi per realizzare certe
inlziative, perché erano abituati a pensare che se

un'iniziativa era permessa nel bilancio statale c'e-
rano anche i soldi per rcahzzatla.

I dirigenti del ministero della Cultura sono ab-
bagliati dalla capitalizzazione (è un concetto ti-
pico della prima metà del diciannovesimo seco-

lo), dall'idea che è possibile depositare il denaro
e grazie agli interessi vederlo aumentare. Ci vor-
rà del tempo perché si comprenda che la cultura
è un buon investimento anche dal punto di vista
del capitale. Che sia ragionevole investire in un
libro su un cantante o un giocatore di calcio per-
ché il libro si venderà bene è elementare, ma so-
no h¡tti improwisamente abbagliati da questa sor-Calnra Vicus, Coppìa - 500 a.C.-500 d.C.
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ta di stadio prenatale e trascurano magaúcose fon-
damentali.

Karfík. E comprensibile se si pensa che il regi-
me totalitario ha sempre solo speso, dilapidato,
non ha mai operato alcuna Åcapitalizzazione: i
pro{itti ottenuti da alcuni settori venivano sem-
plicemente distribuiti ai settori in perdita. Secon-
do me la convinzione che la scienza e la cultura
producono in fondo anche valori economici co-
mincia a f.arci strada, ma non ci sono capitaß a

disposizione. Gli imprenditori dovranno essere in
un certo senso costretti dalla politica del gover-
no a convincersi che la ricerca e la cultura posso-
no portare un guadagno, anche se non immedia-
to: dovrebbero essere uno strumento economico
in mano del governo.

Lopatka. La nosua è una situazione pionieri-
stica, in un certo senso: non ci sono casi analo-
ghi. Ci troviamo in un paese completamente de-
vastato, anche dal punto di vista ecologico, in con-
seguenza di una politica che ha gestito malissimo
ogni cosa. Si è vissuto, come recita uno slogan dif-
fuso, "a danno del futuro".

Le prospettiue diLiteúrnl noviny sono in qual-
che modo cambiate, rispetto a un anno fa?

Karfík. E attualmente in corso un dibattito, sia
all'interno della nostra redazione, sia tra noi e Ll-
d.orsé nouiny, sull'opportunità di rimanere il sup-
plemento settimanale del quotidiano o di comin-
ciarc auscire autonomâmente. Da un lato noi non
sappiamo se riusciremmo a mantenerci da soli, dal-
l'ãltro Lidooé nooiny non riesce a stabilire se la
nostrâ presenza costituisce un vantaggio pet il
giornale o piuttosto una perdita, e preferitebbe
forse risparmiare sulla cârta necessaria per stam-
pare Literámí nooiny.

Lopatka. E un assurdo perché di norma mag-
giore è lattratura, maggiore dovrebbe essere il gua-

dagno. Da noi maggiore è la tiratura, maggiore
è la perdita, perché ciò che costa di più non sono
la cõmposizione e il lavoro intellettuale, ma la
cüta.

Karpatskf . Non è del tutto esatto, perché una
tiratura elevata garantisce anche un certo margi-
ne di redditività. Ma Literámí noainy è un supp-
plemento che viene venduto gratis, quindi viene
calcolato esclusivamente come perdita.

Continuare a uscire come supplemento o au-
tonomamente costituisce un dilemma anche per-
ché siamo consapevoli del fatto che anche se non
tutti coloro che comprano il quotidiano leggono
il supplemento letterario, almeno lo sfogliano e

qualcosa può attirare la loro attenzione. E in una

situazione come quella attuale, in cui tutto è de-
vastato, compresa la cultura, continuare a convi-
vere col quotidiano ci permette di assolvere una
funzione di diffusione della cultura che uscendo
autonomamente, con una tiratura presumibilmen-
te minore, non avremmo più.

Dunque ln speranza che la situazione dell'edito'
ria si stabilizzasse e si chiaùsse in breue tempo si è
riael¿ta infondata?

Lopatka. Del resto per quârant'anni ogni cosa

è stata chiaru, e non si può dire che fosse un van-
taggio...

Questa conuersazione si è saolta all'inizio di ot-
tobre, quando il dibattito sulfuturo diLiteútnino-
viny era ancorut aperto. In segaito la sitaøzione si
è cbiarita ed è ornøi noto che ln rioista uscirà auto-
nornanente a partire dal 9 gennaio L992.

Incontro con la casa edittice Odeon

Cone reagisce ai nutanenti in corso nell'edito-
ria e nell¿ politica cultarale dell¿ Cecosloaacchia
la cøsø editrice Odeon, unø dcll¿ nøggiori nel Paese?

Naöinek. Le case editrici sorte nel corso degli
ultimi due anni sono circa duemila, un numero
enorme, se si pensa che gli abitanti di Boemia e
Moravia sono circa dieci milioni. Per ora, tutta-
via, una concreta attività editoriale viene svolta
solo da una piccola parte di queste nuove case edi-
trici. In presenza di un mercato librario regolar-
mente funzionante non vedrei in nessuna di esse

una grossa capacità concorrenziale, perché latra-
dizione della Odeon costituisce di per sé un gros-
so potenziale. Sorta nel 1953 come Casa edirice
statale di letteratura, musica e arte, fu ribattez-
zata Odeon nel L965; il fulcro della sua produ-
zione sono la letteratura sffaniera e le pubblica-
zioni sull'arte. Giacché iprezzidella stampa e del-
la cafia sono triplicati e in alcuni casi addirittura
quadruplicati, non è pensabile che molte case edi-
trici private si possano permettere di pubblicare
libri d'arte. Lo stesso discorso vale per i diritti
d'autore: le case editrici private cercano di pub-
blicare opere di cui non sia necessario acquistare
i diritti, e quindi generalmente non si occupano
di letteratura contempotanea, a meno che non si
tratti di libri gialli, fantascienza e letteratura
erotica.

Lø Odeon non pubblica letteratura cecø?
Naðinek. La letteratura ceca per noi è sempre

stata un settore marginale, abbiamo pubblicato
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if

quasi esclusivamente opete che avessero un cer-
to spessore, che fossero di interesse specialistico.
Negli ultimi tempi, essenzialmente pet motivi eco-

nomici, quest'ottica è in patte mutata e abbiamo
deciso di dare maggiore spazio alla letteraturaceca
in quanto tale, occupandoci per esempio di auto-
ri che erano stati in qualche modo emarginati.

Si riferisce øll¿ lcueratura pubblicau døl samiz-
dat?

Naðineh. Sì, anche se abbiamo privilegiato un
certo tipo di sønizd,at: autori di grosso spessore
artistico oppure libri che avessero un preciso si-
gnificato di reazione, di presa di posizione. Per
esempio abbiamo pubblicato Pavel Tigrid, anche
se è una scelta per noi piuttosto atipica, perché
il suo libro può essere considerato una sorta di
originale manuale di storia della Cecoslovacchia,
che per il momento può supplire molto bene alla
mancanzadi libri di storia autentici e attendibi-
li. Penso, tuttavia, che il boom della letteratura
sønizdat sia ormai passato e che i lettori stiano
cominciando a trovare un orientamento: subito
dopo la rivoluzione, oltre alla pubblicazione dei
testi usciti fino allora in samizdat, c'era stata una
vera e propria inondazione di pseudoletteratura,
pornografia, libri d'awentura del genere più sca-
dente. Ma credo che la fame di cose nuove in que-
sto senso sia stata soddisfatta molto velocemen-
te e si stia tornando a ricercare valori letterari rea-
li. Secondo dati forniti da una biblioteca l'inte-
resse dei lettori è indirizzato per i44% circa verso
la letteratura inedita o samizdat, per il22 per cento
verso la letteratura angloamericana, per il6-8 per
cento verso la letteratura francese e italiana; le
alre cifre non sono significative. Sono contento
che la Odeon non abbia concesso molto a feno-
meni che si sono dimostrati poco più che una mo-
da.

Vi riaolgete a un pubblico colto?
N¡ðinek. Sì naturalmente, come del resto ac-

cadeva anche prima della rivoluzione. Abbiamo
anche avuto una collana di libri gialli che, insie-
me al Club dei lettori, ci ha aiutato a finanziarc
iniziative culturali più impegnative.

Zâbteîovâ. Bisogna comunque tener conto del
fatto che i gusti del pubblico sono orientati at-
tualmente verso una letteratura che definirei ag-
gressiva, il che decisamente non si può dire dei
classici..

Riguardo alla letteratura italiana i nostri pro-
grammi hanno subito delle riduzioni anche per
motivi economici. Prendiamo per esempio Um-

Caltarø Nøzca, Tambaro rawesefltonte an t¿mbarino
100-700 il.c,

berto Eco: mentre Il nome dcll¿ rcsø è un titolo
attraente, anche grazie alla rielaborazione cine-
matografica , Il pendola d,i Foacaalt nmane un pun-
to interrogativo. Del resto anche inltalia Il no-
ne dcll¿ rosaha avuto molto successo, mentre per
quanto ne so nessuno è riuscito a finfue di legge-
rc Il pendolo di Foucault... Ho I'impressione che
la letteratura italiana non stia attraversando un
buon periodo: la media è buona, ma mancano le
grosse personalità. Ci sono alcune cose che desi-
dereremmo fare, per esempio le opere complete
di Calvino e di Sciascia, ma per il momento non
ce lo possiamo permettere. Sciascia è uno scrit-
tore che dal punto di vist¿ morale avrebbe molto
da dire anche qui da noi, soprattutto in questo
momento. Per il Club dei lettori faremo Il aiag-
gio a Romø di Moravia, perché sicuramente avrà
successo: la tematica erotica esercita una notevole
atttattiva, e nello stesso tempo Moravia si ferma
sempre in tempo, non è volgare, quindi lo pos-
siamo presentare come il romanzo di un grande
autore e non come letteratura erotica. Per me è
significatiüo che il maggior numero di ordinazio-
ni nel Club dei lettori lo abbia ricevuto Piero Are-
tino: abbiamo attirato i lettori con un titolo am-
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biguo, Ragionanenti sulh moralc delle cottigiane

oítçr, in ärodo che pensassero che si rattava di
prostitute... Aretino, dunque, ha ricewto sessan-

iamila ordinazioni, ed erá in buona compagnia,

ce n'era per tutti i gusti: Ginzbur-g, Grass, Ri-

Þellino, Roth, KingJley, Blixen, Hrabal, Chan-

ã1.., 
"... 

Anche Praga nagica di Ripelling ha awto
una buona accoglienza, ma è comprelsibile: ben-

ché si tratti di un libro complesso, difficile, per

il lettore ceco è stato a lungo un tabù e quindi
ha la sua aggressività. Uno dei migliori tra i libri
usciti in Iiãlia negli ultimi tempi è Danubio di
Claudio Magris; siãmo contenti di pubblicarlo pe1-

ché riteniarño che si occupi di un problema mol-

to attuale.
Naðinek. Ya allaradice della problematica na-

zionale, spiega in modo chiaro le difficoltà stori-
che delia ãorivivenza dei popoli in alcune regioni
dell'Europa.

Zâbtaiovât. Anche questo è un libro comples-

so, ma ha una sua aggressività politica. Di certi
temi qui da noi per molto tempo non si è potuto
discutere, non è esistito un pensiero autonomo:
nessuno pensava all'ingresso nell'E-urgP1 prima
che Gorbaëëv cominciaise a parlare della Casa co-

mune. E poi credo cheDanabio sarà-particolar-
mente g.ådito ai cechi perché con gli slovacchi

Magris non è stato poi così tenero..'

At di tà dei progetti editotiali, qual è l¿ suø uala-

tazione deltz politica culturølc dcl gouemo?

Naðinek. Detto molto brevemente, la politica
del ministero della Cultura è questa: noi vi but-
tiamo in âcqua, a nuotare dovete imparare da so-

li. Le sowenzioni ci sono ancora, ma in forme dif-
ferenti rispetto a prima della rivoluzione. La
Odcon dipËndeva direttamente dal ministero della

Cultura, quindi non aveva la possibilità di costi
tuire un cãpitale proprio' E stata sempre in atti-
vo, ma la maggioi párte dei profitti andavano al

ministero, chè poi distribuiva questi-fondi a case

editrici ,ouvenzionate, negli anni della normaliz-
zazione principalme nte a Cesk os loa ens kf spisoua'

¡el. AdeJso si può richiedere una sowenzione sta-

tale oer iniziãtive culturali di sicuro intetesse e
valoie, per libri scolastici, e così via' 

-

Il meicato librario è attualmente al collasso'

Non esiste più una gestione della distribuzione
elaprivatiz)azionedãIe liþrerie ha portato a una

notevole diminuzione del loro numero. Se in una
media cittadina di provincia la libreria era tipi-
camente uno dei negozi situati sulla piazza prin-
.ipui., ora sarà più Tacile trovarci -un 

negozio di
elãttrodomestici o una boutique. Il nostro piano

editoriale è stato quasi dimezzato, giacché oltre
ai problemi della distribuzione dobbiamo consi-

deiare I'aumento deiprezzidi copertina (a cui cor-

risponde una diminu",ione notevole del potere

d'äcquisto degli stipen4i, a causa dell'aumento dei
pr.rài, dei se-rvizie dei generifondamentali). I
iapporti con il ministero della Cultura non sono

ståii sempre facili: sembrava impossibile far ca-

nire asli óreani ministeriali che avevamo necessi-

ia ¿i õn caiitale che ci consentisse di continuare
a lavorare.-Adesso penso che il peggio sia-passa-

to e ci rimane da affrontare il problema della pri
v atizzazione, che si rcalizzerà nell' ambito della
strategia economica complessiva dello Stato. For-

tunat;mente non facciamo parte del primo grup-

po di impre se privatizzate, abbiamo tempo fino
à maggio prosiimo per presentare il nosto p-ro-

g.ttJãqoittdi potremo fìrse usufruire anche del-

I'esperienza degli alui.
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Storia dei servizi segreti in ftafia
Un libro di Giaseppe De Latiis

di Vittorio Bonaccetti*

f a vicenda di Gladio ha fatto registrare, an-

I . cora una volta, comportamenti istituzio-
-l-.1 nali e atteggiamenti degli uomini di gover-
no a cui già avevamo assistito negli anni passati
sempre a proposito di servizi segreti; intendiamo
riferi¡ci alla difesa aprioristica della legittimità dei
comportamenti degli organismi segreti, spesso alla
rivendicazione della bontà del fine ultimo per il
quale quegli organismi hanno agito, sempre al ten-
tativo di non consentire comunque I'accertamento
della verità.

In molte altre vicende della nostra storia recen-
te, il cui ricordo purtroppo si è affievolito anche
per il rapido succedersi quasi quotidiano di tanti
clamorosi eventi, abbiamo constatato quel com-
portamento.

Il libro di Giuseppe De Lutiis Storia dei sentizi
segreti in Italia, Editori riuniti l99l ha il grande
pregio di farci riperconere queste molte vicende
macciando la storia dei servizi dal loro sorgere fi-
no agli ultimi avvenimenti.

Una storia contrassegnata Íin dall'inizio dalla
tendenza dei servizi segreti ad agbe non tanto co-
me snumento di difesa dello Stato rispetto a ne-
mici esterni, quanto come strumento occulto della
lotta politica interna, fattore di corrompimento
delle istituzioni democratiche.

La giustificazione della necessità di difendere
lo Stato, o qualche altra nobile causa come quel-
la della libertà e la democraziadall'insidia del co-
munismo, hanno finito per coprire in realtà l'ar-
bitrio di coloro che operavano; in nome di quella
necessità essi si sono sentiti autorizzati ¿lla vio-
lazione dei diritti del singolo, delle regole della
democrazia stessa, e infine alla commissione di
delitti.

È la storia dei servizi che dà ragione di questa
affetmazione che non risulta nè esffemist a, nè az-
zatdata, perchè essa è storia di continue illegali-
tà e deviazioni, di continui tradimenti rispetto al
dovere istituzionale di difesa dello Stato demo-
cratico: sicché alla fine riesce difficile pensare ai
servizi segreti come ad un organismo sostanzial-
mente sano in cui si sono verificate alcune devia-
zioni. Sembra essere l'organismo in sè a generare
la propria torsione rispetto allo scopo istituzio-
nale dichiarato.

* Sostituto Procarutore d,ella Repabblica presso il Trìba-
nale di Padoaa

Certamente anche in altri paesi si sono verifi-
cate nei servizi segreti deviazioni, iniziative e com-
portamenti scorretti; ed è stato osservato come
I'insieme dei servizi segreti si sia comportato spes-
so e tenda a comportarsi, come un'entità auto-
noma rispetto ai poteri legittimi degli Stati, che
persegue una propria politica.

Tuttavia il caso italiano ha degli aspetti che
lo rendono unico. Basterebbe la lettura del capi-
tolo dedicato da De Lutiis all'azione dei servizi
a tutela dell'illegalità: fa impressione passare in
rassegna i gravi episodi del terrorismo smagista
e registrare il costante atteggiamento di non col-
laborazione, depistaggio, f.av oteggiamento di im-
putati che contrassegna l'azione dei servizi in que-
sto campo. Fatto che diventa ancora più grave se
posto accanto ai rapporti e alle infilrazioni nei
gruppi della destra eversiva che, come inconte-
stabilmente è stato accertato, i servizi avevano
rcalizzato.

Ma il fatto è che i servizi non lavoravano per
neuftalizzare quei gruppi e di conseguenza non
agirono in seguito per far conoscere la verità su
attività e componenti, in modo da facilitare le in-
dagini della magisftatluna.

L'azione dei servizi aveva tutt'alua finalità,
quella di condizionare lo svolgimento della poli-
tica italiana, nel senso di ostacolare in ogni mo-
do il cambiamento degli equilibri politici verso si-
nistra, utilizzando a tal fine qualsiasi mezzo e in
particolare gruppi estremisti ed eversivi.

2. Ecco allotala raccolta di un numero impo-
nente di fascicoli personali, le schedature i¡ttzia-
te da De Lorenzo e rimaste poi come continuo
elemento di ricatto nella vita politica italiana, in
parte finite anche nelle mani di Licio Gelli, no-
nostante la distruzione decretata dal Parlamento
a conclusione dei lavori della commissione di in-
chiesta costituita sui fatti del L964.

Ed ecco il capitolo dei colpi di stato più volte
tentati, delle otganizzazioriche in vista di un col-
po di stato hanno lavorato. Vengono alla mente
le vicende del piano Solo (1964), del golpe Bor-
ghese (1970), della Rosa dei venti (anni
L970-L9D); c'è da chiedersi se si sia trattato dav-
vero di colpi di stato tentati e inolne se fosse dav-
vero praticabile nel nostro paese la via di un mu-
tamento istituzionale in senso greco o cileno.

Forse non vi fu mai in realtà un progetto di in-
staurazione di una dittatura di destra, bensì l'u-
ttlizzo dell'attività eversiva di quei gruppi che in
tale direzione si muovevano, per mantenere bloc-
cato il sistema politico.
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Quei gruppi furono anche favoriti e aiurati nei
loro progetti, comunque sempre ben controllati
allorché passârono alla fase esecutiva; le vicende
del tentato golpe Borghese, in cui all'ultimo mo-
mento ai congiurati anivò il conffordine, sono in-
dicative di questo aiuto e controllo.

Quei tentativi furono parte di un gioco più
complesso, che consentivã, soprattuttõ nei mo-
menti di possibile awio di un processo di cam-
biamento, di rappresentare unaiitu azione artifi-
ciosa di pericolo per la democazia al fine di far
accettare__soluzioni politiche più arretrate rispet-
to a quelle possibili.

Nel 1964 eravamo agh.inizidel centro sinisua,
al principio degli anni Setranta si regismarono nel-
la vita politica e sociale, ma anché nel costume
della società, vistosi mutamenti, che potevano ri-
flettersi anche negli indirizzi politicl.

In quei momenti è stata usãta, per condizio-
nar_e I'evoluzione politica, la minaccla del perico-
lo del colpo di stato; quando si parla di ujo poli-
tico ci si intende riferire sia all'azione dei servizi
che favorirono l'attività dei gruppi eversivi, sia
al comportamenro di partiti e uõmini politici di
governo, che di quelle minacce di colpi di staro,
ben coltrollate, si servirono per conse-guire risul-
tati politici moderati.

_ Del resto a partiti e uomini di governo risale
la responsabilità dell'assetto dei seruizi, della scelta
degli_uomini, dell'avallo politico ¿l loro operaro.

Infine, sempre a proposito dello scopo ãi con-

clizionamento della vita politica italiana perseguito
dai servizi, va considerãto il capitolo däi rappor-
ti ffa servizi e terrorismo stragista.

Le vicende di Piazza Fontana, Brescia, Itali-
cus, Bologna ci dicono che i servizi hanno assi-
stito allo svolgersi delle trame eversive poi sfo-
ciate in gravissimi attentati, piuttosto chè preve-
nuto_e poi investigaro; hanno sorvegliato piutto-
sto che aiutato Ie indagini, per evitare che aves-
sero esito positivo; hanno depistato quando il la-
voro dei magistrati inquirenti si awicinav a a quaT-
che risultato.

Ciò ancora una volta si spiega nella logica del-
I'uso a fini politici. Non è-neóessario pãnsare a
un coinvolgimenro diretto dei servizi nìlle azio-
ni tenoristiche (anche se qualche volta forse è suc-
cesso, anche se forse qualche azione temoristica
è stata f.atta dhettamenre dai servizi: De Lutiis
ripercorre tra le altre la vicenda degli attentati di
Trento del 7971, la cui esecuzione fu oggetto di
accuse reciproche ra corpi dello Stato; è di at-
tualità I'indagine avviata dalla Procura della Re-
pubblica di Bolzano su responsabilità dei corpi del-
lo Stato in alcuni attentàti in Alto Adigei;l'uso
politico è possibile lasciando fare i gruppì eversi
ui e uttlizzando poi gli eventi ihe- êssi pro-
durranno.

,. Si è accennâto
della necessità di
munista.

più sopra alla giustificazione
difendersi dal pericolo co-
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A parte l'osservazione che in realtà per una par-
te delle forze politiche di governo, comunista era
qualsiasi spostamento degli equilibri politici in sen-
so più autenticamente liberale e democratico; a
parte che I'ossessione anticomunista, che fu pro-
pria dell'amministrazione Usa e che tanta influen-
zaha avuto sul comportamento dei nostri gover-
ni, finiva per avversare qualsiasi prospettiva po-
litica progressista e per favorire posizioni tout-
court reazionaúe; a parte il fatto che con il pre-
testo della difesa dal pericolo comunista si finì per
aprire le porte delle istituzioni dello Stato in po-
sizione di preminenza a personaggi già apparte-
nuti al regime fascista o comunque di orientamen-
to fascista; a pafte il fatto che da molti decenni
a questa parte non si può seriamente sostenere
che vi fosse in Italia il pericolo di un partito co-
munista quinta colonna di un nemico esterno (sarà

bene non dimenticare quanto abbia contato per
battere il temorismo rosso e difendere la demo-
craziala posizione netta, senza ambiguità tenuta
dal Pci); 

^pafte 
tutto ciò dunque, accettiamo di

stoticizzarc certe situazioni, soprattutto fino ai
primi anni Sessanta.

Ammettiamo che vi fosse la reale necessità di
difendere lo Stato democatico italiano da possi-
bili invasioni di un nemico esterno; che fosse ne-
cessario avere dei piani di difesa da attivare in
caso di invasione anche conro ipotetici collabo-
razionisti; teniamo pure conto delle asprezze della
guerra fredda, della divisione del mondo in bloc-
chi contrapposti.

Comunque sia è assolutamente inaccettabile che
una tale esigenza abbia finito per diventare giu-
stificazione a diminuzioni della sovranità nazio-
nale in altre direzioni, ad invasioni di mali di al-
tro tipo, allalimitazione della democrazia, alla cor-
ruzione delle istituzioni, al favoreggiamento di de-
litti gravi contro il popolo italiano. Perchè questi
sono stati gli effetti delle "deviazioni" dei servi-
zi segreti.

Quando non si è trattato di orientamenti poli-
tici ideali in senso reazionario e totalitario, ad ispi-
rarcl'azione dei servizi segreti è stata una conce-
zione limitata della democrazia, una sfiducia nel
metodo democratico in cui idee e programmi si
confrontano e anche confliggono alla luce del so-
le; la convinzione che il popolo debba essere tu-
telato anche contro le sue scelte e la sua volontà.

Ebbene dev'essere chiaro che nessun servizio
segreto al mondo può amogarsi il diritto di deci
dere al posto dei cittadini cos¿ è bene o cosa è
male per loro, per lo sviluppo della società, nes-
sun servizio segreto al mondo può espropriare i

cittadini della sovranità.
Rimane da chiedersi, come fa assieme ad altre

considerazioni De Lutiis nel capitolo conclusivo,
se sia realistico pensare ad una riforma dei servi-
zi che eviti per il futuro il ripetersi delle devia-
zioni. Di riforme nel corso degli anni ce ne sono
state molte per la vetità, ma esse si sono tisolte
in un cambiamento della ditta, essendo I'attività
rimasta la stessa.

Certo il venir meno della divisione del mondo
in blocchi legati alla contrapposizione Usa-Urss
toglie la stessa ragion d'essere di atteggiamenti
e comportamenti come quelli tenuti in passato.

Ma come dimenticare che nel corso degli anni
i servizi segreti sono venuti a costituire un mo-
mento di un sistsma di potere occulto, intreccia-
to a settori importanti del potere visibile, colle-
gato anche a organizzazioni criminali?

E la storia della loggia P2 di Licio Gelli, di Sin-
dona, del Banco Ambrosiano di Calvi, del tenta-
tivo cioè spesso riuscito non solo di assicuratsi po-
sizioni di dominio e profitti, ma anche di pilota-
re l'evoluzione politica in modo conforme a quelle
posizioni di dominio e a quei profitti; in altre pa-
role, come hanno scritto i giudici di Bologna nel-
l'ordinanza di rinvio a giudizio per la srage del
2 agosto 1980, del tentativo di gruppi d.iversi di
costruire un proprio Stato nello Stato. E questa
dunque la grande riforma da f.arc, uscire defini-
tivamente dalle condizioni politiche generali che
hanno consentito ai poteri occulti di costruire il
loro dominio. Ciò vuol dire ragionare di politica
in generale, di autoriforma dei partiti, di restitu-
zione aicittadini di poteri più incisivi al momen-
to del voto nella scelta dei propri rappresentanti.

Ma per restare all'argomento specifico, una tale
riforma sarebbe molto aiutatadúTavolontà di non
nascondere più nulla delle vicende passate invo-
cando segreti di Stato, come tantissime volte è

stato fatto nel passato ostacolando il lavoro dei
giudici; ci si aspetterebbe di vedere i giudici, ma
anche gli organismi parlamentari, che indagano
su Gladio e sugli altri misteri ancora irrisolti, aiu-
tati nell'accertare la verità, anche per dare la giusta
dimensione e collocazione storica a f.atti accadu-
ti in momenti diversi dell¿ nostr¿ storia.

E per il futuro, poichè probabilmente non è
possibile l'utopia di uno Stato senza servizi se-
greti, la veta gataîzia contro alffe deviazioni sa-
rà data non solo da una riforma che consenta un
vero controllo dell'operato dei servizi, ma dalla
fote limitazione del segreto di Stato, sicchè ri
sulti almeno più difficile siarcahzzarc sia nascon-
dere deviazioni e comportamenti delittuosi.
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Carc manifesto )

sono uno dei Pochi rimasti
sull'ultima sp:øræ:ra del so-

cialismo ) ma se continua
\ o 

- t t - -^ ' '

così mi scotto con ustloru
di terzo gnado e al\orl"Írtarr-
datemi un po' della vostra
crème speciale ottenuta da
Distillato di Ragtonamento
Eterodosso. Per farlabreve,
vi mando i soldi e mi abbo-
no. Ciao e gazie.

Chi si abbona paga 290.000 lire I'ab-
bonamento annuale, 155.O00 lire il
semestrale e 85.000 lire il trimestra-
le, Chi si abbona Per un anno, entro
e non oltre il 3lll2l9l, riceve in
resalo "Un tocco da maestrQ"' un
beilissimo volume d'ârte editô dalla

L-III

sui volumi della "manifestolibri" di-
rettamente richiesti tlla c'asa editrice.
Segate il coupon e sPeditelo.

Miabbono per un amoE Persim6i OPer trc m6iO

Nome

Cognome

"manifestolibri". Inoltre, tutti gli via

ebbonati avranno il 25% di sconto
LD

cinà 

- 

cAP 

- 

Prov 

-

IIIIIIII ¿f I, J
Se usate il coupon, allegete ess. bancario non trasferibile intestato â: "il manifesto coop a r

Ie â: il menifesto, via Tomacelli, iÏ¿ -bïiá¿ iàma' o fate un versemento sul ccp 708016 l;,;,?"i,i:1,ï3',tili,JËli 
t"",i, il manift sto
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Stori â... stofie. . . storielle
Metodo e uerità nella ricerca storica

di Ruben Sabbadini

\
TI sotto gli occhi di tutti il violento bombar-
l{ damento culturale che tende af.arcpiazza
Ltl pulita, ed in tempi rapidi, di ogni 

".p.ttodel pensiero marxista in ogni campo. Un bombar-
damento senza esclusione di colpi che, spesso con
rozzezza e superficialità, tende a screditare ogni
ipotesi di cambiamento o anche solo di citica del-
l'esistente.

È h traduzione in italiano dell'immagine ame-
rrcanadel capitalismo come il "mþliore dei mondi
possibili". Ma, come si sa, tradune da una lin-
gua aJ7'altra è difficile ed è necessario tenere pre-
sente iI contesto sociale e culturale in cui si ope-
ta, el'Itaha mantiene, tutto sommato, caratteri-
stiche peculiari che non si possono trascurare.

Come può apparire a noi strano che negli Usa
siano riusciti (utiizzando la conuapposizione
politico-economica con I'Urss a rendere struttu-
ralmente servibile ogni riferimento alla parola "co-
munismo", così dobbiamo riconoscere che la stes-
sa operazione non può riuscfue facilmente nel no-
stro paese in cui sono stati fortemente radiati mo-
vimenti di massa che facevano riferimento ad
istanze di cambiamento.

Non è così facile in Italia screditare parole ed
immagini facendo leva solo su slogan semplicisti-
ci e su dchiami generici e retorici all'amor patrio
(stile senatore Mc Carthy). Troppo viva è I'im-
magine delle contrapposizioni sociali, culturali e
politiche che hanno attraversato il paese nell'ul-
timo secolo e che hanno vaccinato gli italiani, se
non alffo con un sano scetticismo, dalla retorica
di regime.

Un'operazione cultur¿le che voglia fare terra
brucjata nel nostro paese deve essere più comples-
sa. E necessario modificare lentamente ma ine-
sorabilmente le categorie di interpretazione del-
la realtà, influenzato fortemente in Italia dall'ap-
proccio marxista.

La polemica sull'Einaadi è a questo proposito
emblematica; credo si possa riassumere dicendo
che è innegabile I'egemonia culturale che la "si-
nistra" ha operato in moltissimi campi, conqui-
standola in un processo tutt'alffo che lineare, al
cui confronto, spesso aspro, avversari e opposi-
tori non hanno potuto sottrarsi (ho parlato di
"egemonia", perché tale è stata; e il tentativo di
ribaltare l'immagine in "dittatura" è miseramente
fallito). Owero chi ha gestito il potere, politico
ed economico, ha però dovuto accusare colpi sul
terreno culturale per incapacità ed insufficienza

teorica: I'eredità dell'idealismo italiano (e mi ri
ferisco a Croce) eruinutihzzabile senza una deci-
sa revisione che tenesse conto delle critiche rivol-
tegli da Gr¿msci in poi, e non sono emersi alui

(e m-
il ab-

bia impedito di , tranne l'inversione di
tendenza

È facile
degli decenni, oltre confine).l

ultimi awenimenti
volto l'Est abbiano aperto le porte a vecchi e nuovi
aderenti all"'Associazione combattenti e reduci
dell'egemonia culturale m¿rxist¿ in Italia", che,
con spirito revanscista, si sono prodotti in sffaor-
dinarie analisi sulla nostra storia recente e passa-

ta. È inn"gabile però che, sotto il vigore polemi
co, si stanno concretizzando gli indfuizzi storio-
grafici del nostro futuro.

Il modesto intento di questo articolo è tentare
di prendere sul serio le campagne culturali degli
ultimi tempi e discutere alcune questioni di me-
todo in storia. Sono infatti convinto che, oggi più
che mai, ffattare con sufficienza gli awersari sa-
rebbe pericolosissimo, anche se posso capire il for-
te senso di estraneità che generano certi in-
terventi.

Intanto bisogna rilevare che sono tanti, con-
trollano i cenui monopolitistici dell'informazio-
ne, sono determinati come non mai perché stan-
no difendendo se stessi e, soprattutto, possono
contare su un'arma tenibile: la superficialità e l'i-
gnotanza di massa.

Su questa superficialità ed ignoran za vale la pe-
na di spendere due parole: è chiaro che ha catat-
teristiche molto diverse dagli anni Cinquanta dove
eravamo in presenza di una ridotta scolarità, ma
con un tessuto di cultura altemativa fatto di cir-
coli operai e di lavoratori e dalle sezioni dei par-
titi di sinistra che hanno permesso a larghissime
masse di partecipare al dibattito politico e cultu-
rale. La superficialità e I'ignoranza di oggi non
derivano da insufficiente scolarità, ma dalla ne-
cessità di una grossa fetta di società (maggiorita-
ria?) di ricevere risposte semplici, esaustive e che
non mettano in discussione certezze e privilegi ac-
quisiti. Sia chi parla di mass media, che buona
parte di chi ha i tratti tipici del conservatore.

L'obiettivo vero non è coinvolgere chi è ten-
denzialmente convinto, ma ridurre al silenzio gli
scettici, i critici che devono trovarsi di fronte ¿d
ogni obiezione un muro invalicabile di frasi fatte
e luoghi comuni. Avere ragione di tale pressap-
pochismo sarà il compito arduo del prossimo fu-
turo.

capue, queste

57 Il Passaggio no 6 rcontbteldicemhe 1991



Storiografia

E in questo contesto che si opera la riscrittura
della storia. Inf¿tti mai come in questo momen-
to di resa dei conti la cro¡aca è così ricca di sto-
ria, E non mi riferisco solo alle vicende dell'Est:
come non vedere, per esempio, le connessioni tra
il bicenrenario dell'89 e il dibattito sulle forme
istituzionali e come siano diventati ormai storia
contemporanea gli awenimenti legati alla strate-
gia della tensione. Petdere certi riferimenti por-
ia con ogni probabilità a cambiare opinione.

Ma come si riscrive la storia? Come si forzano
un po'qui, un po'là i contorni degli eventi ren-
dendoli più docili? E soprattutto, si uatta sem-
pre di operazioni legittime da includere nel capi-
tolo del pluralismo di opinioni?

Per comprendere come stiano cambiando gli in-
dtizzistoriografici dobbiamo chiederci se esistono
le opinioni in storia. E, nel caso di risposta posi-
tiva, quali sono i limiti che i fatti impongono alle
opinioni.

L' i¡dirizzo storiografico positivista ha cerca-
to di tenere le opinioni fuori dalla storia, passare

cioe dall'arbitrio alla scientificità cercando <de leggi
secondo cui i fatti dello spirito si succedono nel
tempor>.2 TJtil:azando le "nuove scienze", a loro
care, i positivisti pensano di giungere a oiteri di
spiegazione validi in generale da applicare ai sin-
goli fatti concreti.

L'idealismo italiano nasce in profonda polemica
con gli indfuizzi positivistici in storiografi¿. Gli
idealisti non tollerano di dover obbedire aleggi
di qualsivoglia natura esterne a quelle che si so-

no dati essi stessi all'interno del loto sistema.

Quando la realtà fattuale entra in conmaddizio-
ne con la loro visione del mondo è legittimo for-
zarc i f.atti storici: enfatizzarne taluni, trascurar-
ne altri a seconda delle necessità.

È piuttosto interessante vedere come Croce giu-
stifichi questa prassi nel saggio Storit ridottø sot-

to il concetto generalc dell'arte nel 1896: la storia
<<non è la scienza dello svolgimento, non ci dice
in che consista lo svolgimento; la storia espone
ossia racconøi f.atti dello svolgimento> e poi <<o

si fa scienza o si fa dell'arte. Sempre che si assu-

ma il particolare sotto il generale si fa della scien-
za; sempre che si rappresenti il particolare come
tale, si fa dell'arte>> e quindi <<se la storia non è
una scienza essa è atte>>.)

L'artista della similitudine cociana è libero da
vincoli e può concentrarsi sui particolari che più
gli aggradano ed aggregarli opportunamente se-

condo la sua sensibilità. Un Platone, un Vico, un
Kant possono trovare posto nella storia idealista
della filosofia non solo a prescindere dai diversi

contesti storici concreti, ma persino dal loro stesso

pensiero, come tappe di quello sviluppo del pen-
siero che giunge a compimento nell'idealismo che
così si autogiustifica. Con lo stesso metodo si può
concepire quella storia, imparata spesso sui ban-
chi di scuola, che Marx definiva <<storia finora cor-
rente che si limita alle azioni dei capi e di stati
e trascura i rapporti rcali>>.4

Una simile concezione può addirittura giusti-
ficare, con accenti fortemente pragmatici, la le-
gittimità della forzatura polemica per necessità po-

litica. Se <<iI passato appare non solo come pro-
dotto delle precedenti fasi di sviluppo storico ma
come produttore dello sviluppo posteriorer> come
lo intende Croce in La storia cone pensiero e co-
ne azione allora si può anche affermare che il <bi-
sogno pratico che è nel fondo di ogni giudizio sto-
rico conferisce ad ogni storia il carattere di sto-
ria "contempofanea", perché pef remoti e remo-
tissimi che sembrino i fatti che vi enffano, essâ

è, in realtà, storia sempre riferita al bisogno ed
alla situazione presente nella quale quei fatti pro-
ducono la loro vibrazione>>.5

Lo stesso concetto, d'altronde, era già stato
espresso, forse in modo più grossolano, da Gen-
tile: <Ogni storia è detta a ragione storia contem-
poranea, dove non rivive il passato, ma vive esso
il presente con i suoi interessi e le sue passioni
e le sue aspirazioni e le sue mentalità; non essen-
do essa al postutto se non rappresentazione, o me-
glio la produzione della mentalità dello storico.
Il passato che entra nella storia è il passato so-
prawissuto nel presente: e cioè lo stesso presen-
te>. Un presente che Gentile concepiva come <(so-

vratemporale ed eterno>.6
La storiografia gentiliana produrrà <<una storio-

grafia f.atta di precorimenti, che "procede a ro-
vescio" dal presente al passato, ritrovando nel pas-

sato una poveftà sempfe maggiore e interpretan-
do il presente come sbocco fatale e necessario di
tutta la storia umano.T Si ffatta di una tautolo-
gia erctta a sistema.

Questa concezione avrà forte influenza su ge-

nerazioni di storici e la possiamo ritrovare in molte
opere di influenza idealista, ma non solo: anche
a sinisffa questo approccio ha avuto qualche eco.

Basti ricordare la teoria degli "errori prowi-
denziali" (di sapore manzoniano) che pervade la
Storia del Pci di Amendola.

Ma le questioni proposte non si possono esor-
cizzarc e il problema del rapporto dello storico
con i fatti rimarrà vivo nel dibattito sul metodo
storiografico.

Esempio interessante lo ritroviamo in una al-
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Storiogrøfia

tro contesto culturale e in un'altra fase storica nel-
la raccolta di saggi pubblicata sotto il titoloTbeory
and Practice in HistoricalS¡¿¿ly (New York 1946),
a cui hanno collaborato numerosi studiosi. In parte
i saggi tendono ad evidenziare i limiti oggettivi
del lavoro dello storico; così sintetizza Paolo Rossi:
<<L'accadimento di eventi nuovi (o il trasfo¡mar-
si delle situazioni) fa sì che agli eventi passati ven-
gono attribuiti di continuo significati differenti.
Lo storico non ha a che fare con la totalità del
passato, ma solo col passato significante, ed è pre-
cisamente la significanzadelpassato che è sotto-
posta a cambiamenti>. <<Lo storico qualifica alcu-
ni fatti come importanti ed altri come non im-
portanti in base non solo ad una sua valutazione
del ptesente, ma ad una valutazione di ciò che nel
presente è essenziale>.8 Lo storico non è un neu-
trale osservatore, diventa <<uno dei custodi del-
I'eredità cultuale del genere umano)> perché è esso

stesso <<dentro la storio.e Ma dice C. Bernard
(uno degli autori) nel suo saggio <dei risultati reali
ed immaginari ci si serve da più parti per confer-
mare o per combattere determinate tesi di natu-
ra politica, o religiosa, o economico-sociale. As-
sezioni di va¡ia natura vengono presentate al pub-
blico come convalidate dalla storiografia o addi-
rittura dalla storio.

Il tono è preoccupato ma rassegnato. Focaliz-
zato i,problema vengono proposte due questioni
di metodo. Per garantire la scientificità della ri-
cerca storiognficaè fondamentale, in primo luo-
go, esplicitare i presupposti di tipo filosofico e po-
litico operanti all'interno del l¿voto storiografi-
co, dicono Randall e Haines nel loro articolo, ed
è sicuramente una premessa accettabile. (talvol-
ta, aggiungerci, è perfino sufficiente úna esposi-
zione in prima persona: <<Ritengo che ... r>, <<Ho

l'impressione ... >, ecc.).
L'alra questione è ben più complessa e con-

cerne iI tentativo di determinare, con la maggio-
re approssimaitonepossibile, i concetti fondamen-
tali che sono alla base della stessa ricetca storica
per garantire la scientificità metodologica.

Da questo punto di vist¿ i risultati del lavoro
sono incoraggianti.lo Probabilmente a priori è
uno sforzo vano e comunque non definitivo.

Come possiamo evitare arbiri? Riportare i fatti
nel loro contesto storico e non nel nostro? Dimo-
srare attravetso le fonti le ipotesi? Comprende-
re gli eventi passati invece di strumentalnzarß?
L'unica gannzia sta nel dibattito e, perché no,
anche nello scontro ra impostaziont diverse che
è ciò che spesso manca.

Si ratta in sintesi di cercare dimostrazioni co-

me ci insegnaMarc Bloch. <Gli herbertisti si ac-
cordano in un primo tempo con Robespierre per-
ché cedeva a tutti i loro desideri; poi si allonta-
narono da lui_ perché lo giudicavano troppo po-
tente>. Per Bloch queste afÍetmazioni non sono
necessariamente false, ma neanche necessariamen-
te vere. L'errore metodologico (<non sta nella spie-
gazione, ma nel suo apriorismo ... non è affatto
impossibile che gli herbertisti abbiano obbedito
ai motivi loro attribuiti dallo storico; il torto sta
nell' aver considerato quell'ipotesi come accerta-
ta in precedenza, mentte bisognava provarla>.11

<<Chi non fa inchieste non ha diritto di paro-
lo>, diceva qualcuno. Forse bisognerebbe preten-
derlo.

Note: L La stessa scuola, pur impermeabile e con I'inerzia
che le è propria, ha visto decisamente cambiare i rife-
rimenti culturali negli ultimi tre decenni facendo la
fortuna delle case ediuici scolastiche con impostazio-
ni più avanzate (La Nuova Italia, Pdncipato, Ioescher,
Bruno Mondadori) che sono riuscite a stimolare an-
che le più piccole e nadizionali (La Scuola, Bulgarini,
ecc.). E sempre più taro vedere adottati nelle scuole
italiane i De Ruggero, i Saitta, i Duprè, i La Manna,
su cui più di qualcuno ha studiato fino agli anni Set-
tanta; e buona parte degli insegnanti riterrebbe addi-
rittura superati quei buoni manuali di indirizzo libe-
rale e marxista come Salinari, Sapegno, Petronio per
la letteratura, il Dal Prà per la filosofia, Camera-
Fabietti e Villari per la storia.
2. P. Villari Filosofia positiua e il metodo storico, Fi-
renze 1868,pag.16. Testo considerato da R. fudigò
come il manifesto del positivismo italiano.
3. B.Cræe Il conceno thlb søña nellc ste rclazioni con
il concetto ilcll'ørte, Roma 1896, pagg. t2, 13,30.
4. K. Mar:. L'ùleologia ædcsca n Oprc scelte, Ed. Riu-
niti, pag. 249.
5. B.Croce I¿ storia come pensierc e come azione, Bati
1938,pagg.5esegg.
6. G.Gentile Teotia della spirito come atø purc,Bat'r
L920, pag.225.
7. P. Rossi Sro ria e fibsofia: søggi sulla snriografiø filo-
softca, Ernaudi 1969, pag. 34.
8. Ibiderrr, pagg. 135 e segg.
9. Tbeory ønd Practice in Histoic¿l Snl1, cit., New
York 1946, Bollettino n. 54 dal Social Science Coun-
cil, pagg. 20 e 21.
10. Per dettaglio, vedi P.Rossi, cit., pagg. 138 e
segg.
1 1. M. Bloch,4po logia fuila søùa, Torino L950, pgg.
156 e segg.
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Sul Cile e alme cose
Sruettianzo di chiarnarlo terzo ruondo

di Giancarla Codrignani"

Í\ opo il referendum dell'89 si chiusero de-

l, :ii"i äî:',1'.:iä'.';.iiå ï'åî,ï"'.'i.
all'insegna del "ritorno alla democrazia".

Eduardo Galeano aveva già più volte rcgiona-
to della diÍfercnza che intercorrc tra demoøaciø
e dictadura nei termini attuali, più realistici, di
democraduras e dictabl¿nd.as. Tuttavia non sono
stati molti a ritenere che si ffattasse di un argo-
mentare politico: si sa che gli scrittori amano le
metafore eicalenbours e cosl i "compagni" del-
la sinistra europea brindarono e tirarono un so-

spiro di sollievo nel cbiudere anche la "vettertza
Cil.". Venti anni fa Lelio Basso diceva che solo
il capitale aveva compreso il significato dell'in-
ternazionalismo marxista e il processo ffansnazio-
nale dei sistemi finanziaÅ produttivi ne danno
prova; anche la "solidarietà" è rimasta al palo del
iolidarismo etico generico e ha consolidato il li-
mite assistenziale. L'autocritica - non masochi-
sta o ingenerosa per chi la pratica da qualche lu-
stro - appare necessaria per non lasciare demo-
tivate scelte (errori?, felices calpae?) e problemi
che non solo consegnamo non risolti alla genera-
zione giovane, ma che sembriamo abbandonare
a se stessi per la sola ragione che pensavamo non
avessero la complessità che invece (si vorrebbe dire
"ovviamente") hanno.

Il Cile è diventato un interesse della sinistra
nel 1970 con la vittoria díUnidad Popalar, nome
che individuava un metodo e non un cartello già
egemone. Non è improbabile che non si sia me-
moúzzato il fatto che, in un paese di tradizione
aperta, ma non di sinistra, i voti per Allende fu-
rono il 36Vo, quelhper Tomic iI27, mentre l"'in-
dipendente" õonseivatore Alessandri ne raccol-
se i, )4,9; o che la Dc abbia ritardato la confer-
ma della nomina presidenziale per far approvare
alcuni emendamenti costituzionali che limitava-
no i poteri dell'alta carica. Si pensava che la sto-
ria dèlla sinistra non si disgiungesse da quella dei
paesi in cui avanzavano i principi del socialismo:
èppur. la vicenda di Allende si giocò tutta nel con-

téito - e nei limiti - di ciò che è awenuto nel
Cile moderno a partire dalla rivoluzione antispa-
gnola di Bernardo O'Higgins, nel primo decen-
nio del secolo scorso. Si tratta di una storia cari-

* Ex pailtmentare, giomalista. Si occapa da anni di pro-

ca di tensione e di conseguenze. Dalle guerre di
espansione locale alle emigrazioni dall'Europa; dal-
le esportazioni di rame e nitrati, al passaggio di
egemonia dalla Spagna alla Germania e all'Inghl-
tãrra e da queste agli Stati Uniti; dai tentativi de-
mocratici di un Balmaceda, che alla fine del se-

colo scorso propone la proprietà statale della ter-
ra (e la reazione costerà la morte di diecimila ci-
leni e il suicidio del presidente rifugiato nella se-

de della Legazione argentina) o di un Alessandri
Palma, che arriva a strappare contro le opposi-
zioni il riconoscimento dei diritti sindacali (e nel
L920 I'esercito lo obbliga alle dimissioni), alla [æg-
ge di difesa permanente della democnziadelL94S
in funzione anticomunista, la storia consolida una
nazione che tale non era fino al 1808, ma in cui
i problemi, la risoluzione dei quali fa della nazio-
ne un popolo e una democrazia, sono ancora lon-
tani dall'essere superati.

Tenendo conto della storia, la democrazia ci-
lena, come tutte le democrazie che vengono in-
tercettate dalla dittatura (e I'ultima ha pesato per
oltre sedici anni), rappresenta una sfida, non un
dato consolidato. Paradossalmente - da un punto
di vista esterno - la situazione era molto più chia-
ra ai tempi di Pinochet: tutto il mondo sapeva co-
me stavano le cose e poteva prendere posizione.
Oggi la solidarietà non riesce ad esprimersi, no-
nostante il bisogno di aiuto e di sostegno, a cui
i oaesi che vivono in democrazia dovrebbero ri-
spond.r., sia in qualche modo ancora più forte
di prima. Infatti è naturale che il governo, nono-
stante le limitazioni istituzionali, vada incontro
ai bisogni popolari, che la dittatura aveva per lun-
ghi anñi compresso violentemente, in termini di
aumenti salariali e di servizio. Ma le erogazioni
di benefici non aiutano la bilancia commerciale,
i ptezzi lievitano, l'inflazione cresce, aumenta la
disoccupazione soprattutto giovanile. La droga ha
fatto il suo ingresso massicciamente, cresce la vio-
lenza privata e qualcuno ricomincia con il ritor-
nello del "Si stava meglio quando si stava peggio".

Queste sono le condizioni in cui il Cile si ¿v-
via alle elezioni: il paese reale ama i partiti all'in-
circa come in Europa, la sinisüa resta divisa e la
legge elettorale prevede l'uninominalità dei col-
legi. Previsioni? Evidentemente la destra non avrà
difficoltà a uovare i propri candidati "unitari"
e sui rappresentanti "affidabili" convergeranno
i voti, a prescindere dal fatto che si tratti di espo-
nenti della Democracia cristiana, del Partido radi-
cal o della Confindustria. I progressisti restano
divisi: l,Partido socialista resta il partito riformi-
sta che può rivendicate I'eredità di Allende, an-blemi internazionali.
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che se lapatecipazione politica degli ultimi tempi
ne ha appannato lo smalto; ú, Partido para la dc-
nouacia nato per awiare il processo di apertura
in tempi ancora miitaúzzati, invece di ricondur-
re la gente ai partiti tradizionali ridivenuti lega-
li, è venuto consolidandosi come nuova formazio-
ne politica rendendo del tutto insensata anche la
regola fondativa della doppia tessera; i Partido
conunista consuma nell'arroccamento gli ultimi
errori di una prassi che, sotto la dittatura, aveva
mantenuto ambiguità o aperto appoggio alTapta-
tica rivoluzionaria classica e ha perduto molti dei
suoi leader migliori: passati ad alui partiti o emar-
ginati, quando non addirittura espulsi, o ancora
sulla breccia nella nuova siglaPaticipación deno-
crática de izquierdø, che dovrebbe restare un mo-
vimento d'opinione e non trasformarsi in þartito.

4Ì
\. ,,1

Pensare che queste organizzazioni e non alffe
minori dello stesso tipo siano in grado di far con-
vergere i voti sui candidati sicuramente vincenti
e non sui leader delle singole ideologie (ormai pre-
sunte), al massimo, sulla lottizzazilone dei seggi,
è sicuramente ottimistico; tuttavia c'è ancora il
tempo per far capire che l¿ dispersione dei voti
è la via mâestra per far vincere laDenocracia cri-
stiana elegarla mani e piedi alla desra. La soli-
darietà internazionale dovrebbe avere anche, a

mio awiso, questa funzione critica.
Il Cile che uscirà sarà per la prima volta il Cile

reale e sarà, perciò, il Cile che non ha conosciuto
per esperienza personale la dittatura. La maggio-
nnza delpaese è composta da giovani che aveva-
no meno di dieci anni quando è awenuto il gol-
pe: per loro "libertà" significava lavoro, consu-

:*r'i
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mi, assistenza, e non si è assolutamente in grado
di comprendere chi avrà appeal elettorale ai loro
occhi. I sondaggi tra gli studenti hanno esiti di
versi, ma relativamente prevedibili; tuttavia con-
tano poco, rispetto al totale della gioventù e nel-
le poblaciones dei baraccati si manifestano tensioni
di insofferenza actitica e, tutto sommato, rcazio-
narie. Gruppi esigui di giovani "autonomi" re-
cuperano latradizione "sowersiva" di quelle for-
mazioni minoritarie che misero alle corde Allen-
de da sinistra e che, con alri raggruppamenti, pen-
savano di fronteggiare la dittatura sul suo stesso
terreno militare fino al fallito attentato dell'8].
Se ne incontra qualche esemplare nelle carceti,
dove non manca chi è stato affestato dopo il 1989,
ra i "politici" che sono rimasti intrappolati nel-
le strettoie giuridiche dell'insufficiente maquillage
democratico dei codici, e che restano in catcere
per reati commessi contro la dittatura, il cui pro-
scioglimento avrebbe conseguenze analoghe an-
che per i responsabili di vessazioni del regime, op-
pure perché vittime della magisttatua militare o
di giudici nostalgici, che non portano avanti pro-
cessi e non concedono neppure la libertà provvi-
soria cui "tenoristi" o sabotatori del regime di
Pinochet avrebbero ora diritto. Nei dibattiti in-
terni al carcere sembra che la maggioranz sia con-
tro la violenzai ma costituisce un problema sen-
za soluzione I'interogativo se non sia comunque
violenza il non avere giustizia.

Un test ineludibile nella conoscenza moderna
dei paesi è quello televisivo. Ed è difficile in Ci
le non chiedersi con quali pensieri i democratici,
che sono vissuti per lunghi anni all'estero in esi-
lio, possono guardare il generale Pinochet che
compare sornione (da nonno che sa che i nipoti-
ni hanno fiducia in lui) a rispondere a domande
indiscrete di giornalisti che gli chiedono che cosa
succede ai nipoti quando i maesri spiegano che
lui era un assassino, oppure che recupeta il cuore
di sciacallo quando osservâ, a proposito del cimi-
tero di dcsaparecidos in cui si è scoperto che le tom-
be contenevano parecchi scheletri ciascuna, che
così si f.acevaeconomia. C'è chi ha speso gli anni
migliori della sua vita in Svezia, negli Usa, in Italia
ed è tornato seîza gataîzie di lavoro per accen-
dere il televisore e vedere Pinochet. D'altra par-
te non si ignora che ricosffuzione della democra-
zia è sempre una sfida: il Parlamento libero di San-
tiago parte da un livello ora realisticamente pos-
sibile, che è sufficiente, ma non per grandi suc-
cessi, neppure morali. Infatti il giorno dell'anni-
versario del goþ è ancora festa nazionale e i flash
giornalistici sono tutti pieni di militari che si sa-

lutano con il braccio teso e si appuntano meda-
glie. Accade così che con gli amici ritrovati si stia
zitti, intrappolati nel soliloquio mentale sulla lo-
ro solitudine delusa e sul nosro abbandono. Forse
sarebbe proficua una ripresa di interventi e scam-
bi, come quando i sindacati otganizzavano con-
vegni trasgressivi, o Norberto Bobbio parlava di
democrazia in conferenze universitarie che ancora
vengono ricordate come momenti forti di tifles-
sione e di formazione democratica per i giovani.

La genetazione che è stata presa in mezzo alla
repressione hapagato e continua apagare unprez-
zo ako e molti sono i casi di chi ha bisogno di
trattamento psicologico. Gli stessi servizi sociali
sembrano consapevoli di questa esigenza e forni-
scono assistenza a chi ha subito torture e prove
ancota insostenibili.

Quasi paradossalmente sono le donne a recu-
perare una partecipazione civile a partire dalla
messa in discussione della dif.f.ercnza di genere.
Come quando, ai tempi della dittatura, avevano
rcalizzato il massimo di unità nelle manifestazio-
ni nonviolente in cui esponenti dei partiti e casa-
linghe, sindacaliste e intellettuali, operaie e fem-
ministe teoriche andavano in corteo fin sotto le
armi dei militari a chiedere libertà, così oggi il pro-
liferare di innumerevoli gruppi, Íormahzzati o tn-
formali indifferentemente, con la presenza delle
donne dei partiti "a titolo personale" (e così le
democristiane possono discutere con le altre di
divorzio e aborto), con il raccordo di complicità
con le organizzazioni istituzionali, come il Ser-
nam (Senticio nacional para la nuier), configura
ipotesi di innovazione politica non irrilevanti. Ma
come durante il pinochettismo le donne si awa-
levano di un'autonomia che trasgrediva l'organiz-
zazione politica tradizionale (che non consente che
un comunista operi con democristiani e addirit-
tura con socialisti senza pattuizioni logoranti) e
successivamente fuono ricondotte sotto I'ombrel-
lo delle formazioni politiche e della conflittualità
elettorale, così ora fanno pawa ai partiti perché
ne riconoscono senza pudore i limiti ela piattez-
za e sostengono, senza infingimenti, l'ottusità di
rifiutare che le donne abbiano diritto di dare for-
ma a una lorc pohtica. Accade dunque che le don-
ne finiscano per combattersi letteralmente man-
tenendo la coscienza di sentirsi più in sintonia con
le amiche degli altri partiti che non con le diret-
tive maschili dei propri. E, se è vero che ovun-
que la politica ha bisogno di rinnovarsi, il respin-
gere per la seconda volta una strategia sostanzial-
mente più funzionale (anche per gli uomini) alla
società è pura follia. Anche in provincia e nei quar-
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tieri popolari la presenza femminile è un dato co-
struttivo forte: riconoscono di non avere diritti
anche per colpa della propriatimidezza di donne
che hanno sempre dovuto servire la casa o il let-
to e sentono che "anche in democrazia" loto go-
vernano anche i nostri problemi. La donna di Te-
muco che ha visto il marito fuggire quando lei fu
arrestata (e I'abbandono fu definitivo), che è stata
torturata con reiterati tentativi di affogamento
e che non può più sentire scomere I'acqua senza
voltarsi indieno e cercare la minaccia di un sol-
dato, che oggi è presidente della suapoblnciones,
che è stata contestata dai maschi per il solo fatto
di essere donna e che ha vinto la sfida votata al-
l'unanimità, assomiglia molto alla sindaca di Con-
chall, che ha messo in opera un'azione suggerita
dal Sernam e ha portato la polizia del suo comu-
ne a riciclarsi a un corso sulla violenza contro la
donna, per eliminare la complicità che lega gli uo-
mini e induce gli agenti ad inquisire la donna vit-
tima. Ma questa, che pur riguarda metà paese,
sembra una politica insensata: invece è solo nuova.

L'esempio cileno offre in fondo unâ rappresen-
taziome simbolica del nostro sistema e il paese -certo tra i piìt avanzati dell'AmericaLatina -haproblemi non molto diversi da quelli nostri, di eu-
ropei. Eppure il contesto del continenteindesør-
rollo cirimanda non solo all'immagine in fotoco-
pia ma anche la responsabilità. Gli stati europei
e nordamericani rcalizzano una cooperazione in-
ternazionale che seleziona secondo criteri che è
difficile non giudicarc parziali; se anche questo
è un dato, non è meno vero che a lungo andare
queste scelte riusciranno dannose per lo stesso si-
stema che le produce. Avere dilazionato e ritar-
dato gli aiuti ad Alfonsln ha prodotto in qualche
misura il fenomeno Meném; Pinochet è stato af-
fidabile contro Allende e il suo riformismo, e la
scuola economica di Friedman lo ha dimostrato
a carico del popolo cileno.

Adesso è la democrazia.Mala democrazia è un
sistema sempre a rischio, dato che non è realiz-
zata universalmente e, anzi, sono minoritari i paesi
che - malamente - la praticano. Quindi, do-
vunque se ne estendano i confini va onorata e aiu-
tata, facendo in modo che i suoi fragili germogli
possano prendere vigore, senza conffibuire a sra-
dicarla solo perché sembra un'erba e non un al-
bero già carico di frutti. Questa è suategia "ti-
voluzionaria": molti hanno pensato che consistes-
se solo in tattica militare e in atti di volontà di
un popolo, mentre è il "fare civile" che ha biso-
gno di progettualità, di mediazione ra interessi
conrapposti, di negoziato sui diritti per impor-

ne il rispetto.
In questi giorni si è "realizzato" un accordo

molto importante in un'alffa area dell'America La-
tina a rischio: per il Salvador si tratta del "mira-
colo" della pace? Qualcuno pensa che D'Aubuis-
son, che non ha esitato ad uccidere un vescovo,
sia contento e che I'Arena non reagirà? Per porre
fine alle violenze non basta un atto formale che
le parti in causa patiscono come forzatura e che
non impedirà vendette di quegli oltre settanta-
mila civili massacrati indegnamente. Ma se cono-
sciamo gli impegni assunti dal governo e dal, Frente
Farabundo Martí, non sappiamo di impegni della
comunità internazionale per vigilare e aiutare un
popolo che ha tanto sofferto: c'è da temere che
semplicemente lo cancelleremo dall'informazione.

Giustamente Saverio Tutino ricordava che uno
dei responsabili dell'uccisione di Roque Dalton
ha firmato questi accordi con il governo semi rea-
zionario di San Salvador. Roque aveva scritto una
poesia Para qae nasca ana flor en ln gran pirónide:
anche se tutti la calpestano e ci pisciano sopra:
io e il fiane ti portiarno un piccolo orcio d'acqaa
perché tu sonida e pronunci un fiore. Proprio que-
sto operare paziente sulla storia fu causa "giusta"
perché un compagno lo uccidesse. Invece aveva
ragione anche nel L975, quando morì.
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II. PNSSAGGIO

L'illustrazione

Questo numero delPassaggio è illustrato da un
doppio concerto di immagini, tratto dai catalo-
ghi di due mostre tra le più gettonate dell'inver-
no fomano,

Due paesi: la Colombia e l'antico Perù. Due
schegge di storia e di umanità: il continente per-
duto delle civiltà e gli opulenti com-
mensali delle società del benessere; due stili di-
versi: la tavolozzalevþata, ripetitiva e ammiccante
di Ferdinando Boteto, e il cupo realismo, la f.an-
t¿sia visionaria, i colori intinti di polvere e di paura
degli indios degli altipiani andini. L'America cenuo
meridionale, primo orizzonte conosciuto del Nuovo
Mondo, laboratorio di oppressioni e utopie, con-
tinua ancora ogg ad esibfue questa smorfia biftonte.
Lo sgomento di un popolo azzetato prima di ap-
prendere l'arma della scrittura e I'attonitalezio-
sa ebrezzadi un presente immobile e senza sogni
che rimastica la lingua dei conquistatori.

Nella imminente abbuffata delle feste per la sco-
perta di Colombo, queste fþrine di "obesi" che
si specchiano nelle nostre pagine bussano alla porta
gradite ed enigmatiche, come convitati di pietra.

(D.M.)
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